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Il traduùor^ hi^ la prhaHya o proprietà 
letteraria, a forma .della [legge^ a3. Settembre 
i 8a6.^ essendosi adempito a quanto in essa si 
prescrive. 


4 


f« ifi 

«k - * 



I 


\ 


A SUA EMIIVENZA REVKRErVDlSSIMA 

SIGNOR CARDIRÌLK 

D. CARLO DEI PRIINCIPI 
ODESCALCm 

• VESCOVO DELLA SABINA 

j 

arciprete 

della patriarcale basilica liberiana 

riRARIO GEHeHALS 

JELLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE ' 

GIUDICE 0RDI?URI0 

DELLA ROXAJAA CURIA E SUO DISTRETTO 
tee. ICC. ICC. 

» 

EMIIVENZA REV£REI>rOISSI]l»U 

N 

i. 1 on sono i soli scrittori classici 
(leir Italia, che l’ esempio presentino di 
porre in fronte delle loro produzioni 
scientifiche o letterarie il nome deiper- 
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sonaggt; jna- presso -i ‘ladini 1 greci, e 
presso i dot^rwe<l,4ii^eiterati di tutte le 
nazioni, fin dai favolosi secoli si, troV|i 
Tarissimaraente un uso contrario. Alla 
gloria poi perpetua ■ ed universale non 
hanno esclusivamente diri, ttp quelli, che 
pubblicano i la^pri del. proprio ingegno; 
“a chct ^ con 

l’esercizio della .propria .potenza prefe- 
riseono di occuparsi degli uonaini al più 
immediato vantaggio. . I primi sono gli 
artefici degli stromenti, e g^li^ altri sono 
gli esecutori delUr ptos^rità sociale : e 
siccome i secondi sono il sostegno dei 


primi ; cosi ai secondi aevono i primi 

• -.V '. ■» ♦ ' ‘i 

»»er eongriiati"per esigere anche la-cd- 


mune approvazione e riconoscenza. 

Con questi principii ho fattola voi, 
Eft^JlftNTrSMMO. e RBVEjRENJOISSIMOiil^RINCI- 
V6 ,-^la dedicazione di due altri miei li- 
)Ì>M._Dubito però , che presso i posteri. 
oqoqttMa es^' p c rma.ueQ (e d ni on um e n-. 






im so' 



gtaiinfeirirtt; 

ci^n pericolo nfit Wff -fSìù'nmiéì^ 

f otTS'^r 

M-- r — niiBiii — 



prima 

me^otì^Bcé^^ riVe 

rita wmt^a^o 

HÉ5ÌTmeìrto^irnitro 

ire del imo vólgarri^^aitìentò' oi tutte le pt 
p¥sre dei tt etto àutore in umÌò!o corpo ne' 

^6Ó5?jrfgi'Ma^rof^ cfe'^fàid^ 

ri'P detrai tissrm'à 'osServ'ànfiri che ìri**HiÌ-’ 
tSvóìc^Mo Irrbu^o T^edll 'rà^^ 

'«• H M ». .1, • -♦» 

pò non può -essere senza il stio pieno é'f- 
felto^ Se”^le'ame fp^^sK unThr^ 
vé^vita, tutte (jrrel le *d't gmris'prndenza^ 
co ff» poste ^aFiomnid^ ^Inic ccio^ ‘’WahrtS^ 



sempre stimate In primo grado: ed iii' 
trìasecameate noa potranno esse mancar 
mai di pregio per la piccolezza del vo- 
lume o per l’estrinseco e possibile difet- 
to della mia traduzione. 

/ 

Io non ho bisogno, Ehin^nza Revet 
EENDissiMA, di cercare nuovi mezzi per 
ottenere 1 onore del vostro patrocinio ; 
poiché corre il quarto lustro , da che 
venne a me conceduta la protezione vo- 
stra. Dalle 'accennate dedicazioni anche 
il Pubblico se ne avvede; ma sono in de- 
bito di lasciare io pure una memoria del- 
le virtù sublimissime, che degno figlio 

vi mostrano di Don Baldassarre Insigne 

^ \ * 

autore di opere letterarie nel secolo 
':orso, e che parimenti degno fratello vi 
costituiscono di Don Pietro , altro pro- 
tettore mio , ed uomo tira i viventi dei 
più grandi ristauratori della lingua e del 
buon gusto in Italia. In fatti voi, Emi- 
liENTissiuò e Reverendissimo Principe, , 




non solamente fate risplendere nella 
vostra persona le. virtù morali e teo- 
logiche , che rendettero glorioso il pon- 
tificato d’ Innocenzo Decimoprimo vostro 
prozio ; ma imitaste la eloquenza e Lo zelo 
dei santi padri col salire anche nei pul- 
piti a spargere la santità del Vangelo. 

Quando anche però in voi, Eminen- 
tissimo e Reverendissimo Principe, moltis- 
simi titoli personalmente a mio riguardo 
non concorressero, sempre un convenien- 
te titolo avrei per ponsacrare a voi la pre- 
sente opera : giacché tratta di giurispru- 
denza, in cui esercitato continuittnente 
foste tanto nell^ carriera delle cariche 
prelatizie, che avete percorso, come udi- 
tore della Rota Romana , e come uditore 
dell immortale pontefice Pio VIlj quanto 
nelle cardinalizie dignità, che occupaste, 
o come arcivescovo di Fferrara, dottissi- 
ma e celebre città d’Italia, o come pre- 
fetto della sacra congregazione dei ve- 
scovi e regolari , o come Vice-Cancel- 


Riere défl» Sarité-XIlitèsa, ct BggFve- 
ScòVo^di^tutt^da -pròyfncià dff "Sabfftl é 
còme- Vlba’nò: di’ ""q'uel grande ,'^clrc ' dv.i 
siede" sù^à cattedra df S:" "PìeitTe. ‘ 
c.!.vr Spaggmngey cheihìrifó vòìgarr^zà- 
tnentò' é di un aotórè sémmo defli^eF 
mania -j dove la Tostfà damila' m 'èéris 
ififodò sn i diritti^p'àctècipà della «iVranità 
con avere IT-'duc'atìd^^del'^ST^Ìor Qcifòdi 
è^/^^tea vdF, EmV^zÀ" Rea^resdÌssiV^ 

SI addice^ di proVèggere cotVòstrò nomèiìT 
présente libro, che dà-un tedesco è' cbrrt- 
pÒsloV c che tradottd è a comon berfè 
còn^annotaziònl da m^*f^che all’ otnbfa 
del vostro-pàtrocrnlo scrhcr ricovràlo. 

A voi dtiiique To presento in elte- 
ìrròre conferma di venerazione ; mentre 
vi bacio la sacra porpora , c mi riperoT~ 

Di y^OSTRA ^XISRSZA RiVlBEUDUSlitA 

Roma 24. Decembre l,S3;j»-. 

'r ■ ' i, - ■ • - 

UulUSSIUO OmLIOATISSIMO AfMZIOSATISSIMO SeI>V1TOR6^, 

* EMIDIO AVVOCATO CESARLM 








a'-. N *fc »t^ 'ì'- ■•T'- *">. -fcu'V -ta,A*‘"Tt, 'V -M.--%V^^' 


*., ’ '*' l.T \ -* . ••',-f ' V** 1 .-‘” 

^ -■ w» .laU V • • v«t. AiV » ;■> V >| !W . ^***»^ 

J>»mbile,dt ripx^fòjrjs^in '^cfm^ 
^ 4^fuse. ossfscmzwm del Napte^ 

fiteU’.. u»o, e, dei. preg) della 
ÀlsUawe idlgacoUt^ isag®- 
;^ia wpra .la »e.«§a^ità!*di .sedvere :neà 


lingua ., tf. del. B^osini nella; Dis^ 
. : lo stesso argomento. . Tutti 

Jpinnp du^stratpy che le ..opere ^sciejitifi- 
qhej^^r^d. Italia^deyonQ esser& in Ualiaua 
Javella. iSeritU ci devono essere moitb pdjt, 

Molto più aneorcf, in 
lingua yolgaire si dey ano esporre gV ins^ 
^lafHonti i fihè al commercio si riferisco-: 
np. L eseaipio.^mi ha pure confermato 
uell^-m^ftr massima j porche fucono negli 
scorsi: anni tradotte le lezioni di Diritto 
Oivile. del &om.mp^ Eineccio;o sebbene per^ 
pmifm.M. fosse ripntat^ JL o^ignrimir, 
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mento , e non tenue ne 
tuttavia V edizioni con 


fosse la spesa 
sollecito smalti- 


mento ne furono moltiplicate. 

Gli Elementi della giurisprudenza sul 
cambio mercantile dello stesso grandissi- 
mo autore non contengono i germi delle 
dottrine f che si possano facilmente rinve- 
nire in altri libri, come avviene nel Diritto 
Comune. Le leggi del commercio Un gius 
di eccezione constituiscono, e pochi dotto- 
ri se ne sono esclusivamente occupati con 
qualche lavoro. Nel vasto impero dei ro- 
mani si spandevano e trasportavano le 
produzioni delle altre terre col sistema 
militare , nè i legislatori si occuparono 
alle leggi del traffico. Anthe dopo intro- 
dotta la navigazione ' y i bastimenti da 
guerra erano sufficienti al tragitto e di- 
ramazione delle merci, ed i bastimenti e- 
scludevano mercantili : nè ' i magistrati , 
che oggi si chiamano consoli di mare, po- 
tevano aver luogo nelle piazze commer- 







doli f che 0 generalmente all’ impero e- 
rana sottoposte ^ o barbare considerate 
venivano ed apertamente mimiche^. Po- 
chissime sono le leggi commerciai. ^ che 
nel corpo esistano della giurisprudenza , 
romana ; ma i tempi posteriori le hanno 
prodotte a poco a poco, ed iL secolo pre-> ^ 
sente alla possibile perfezione, le^ ha , 
moUissimo avvicinate. > • , , - . . a 

L’ Eineccio nella presente' operetta gli , 
elementi a comune intelligenza espCfme , 
del cambio mercantile , che la priocipO-. 
le parte forma del commercio per -terra : \, 
ma siccome sono scritti prima i che 4? ,. 
studio del diritto commfiroiple fbssa.^ge.-y^ 
neralmente raceomandato ; coti è xitnasto . < \ 
alquanto negletto il suo. lavoro.: ed è ra- 
ro, per la ragione ancora di essere un*ope-\ , 
ra postuma e^non. inclusa in quelle che. V< 
in vita dell’ autore\ con avidità si disusa'' \y 
ro. Nel farla per. mio conto imprimere adv 
utilità 'pubbUca nell’ Italia, determinai:\ì 
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di siaWpàfia^'tràdóltà- peYlSn" maggi^é^ 
vàiiiàggvo; giacche 'qui non sorgé'làceUi^ 
tfbversià se'ta tingna^i(iiirkt deòbii 
mantenuta per la universalità dei dòui-f^ 
cóme aldini hanno érronedmènte forse opi*^ 
nato. I libri elementari sonò principalmérìte'^ 
indirizzati aquelli, che dotti non sond^ ma^ 
che'arhano divèntarci: e le dottrine cont^^ 
nierciali non si cercano solamente dai^* 
dotti p'mà da tutto il volgo), e perfino (^ni 
vecchi a benepdo delle loro famiglie 
a questi per la età provetta V incognito i^ 
dionta negherebbe il profitto di quaiùn-'^ 
qne inìpresà.'^ùU stranieri pure per 
ccssiià del commercio apprendono del 
iino-pm faciltnente V kadiano linguaggio 
La presente operetta è forse inferiore^ 
alle^^altte deU' EinéOcioiperchè non ebbe^ 
da esso V ttUimà manoi k> non hff^azzaros:-^ 
data di eòrr e^^ ét mvaim ib^ pfierchè^r 
còuro itm'i giàrecisnsulU mnreibéro 'ga-^ 
dato 


i mia^^ebn:, 

<^IiS8àx(fkm^-J^ alrncnor 

4mi:iii^te\ dqlia jnie-r^ 
stati émendiUh:}svf^ 
di niia propria 

Sdi 'pu^lwi^tiy si 

trebl^e ridurre a compeildio, come ojfser^ 
^\vìPd^ppvo Giornale dei L^tterati'fdi 
^i^.pnel Giovanni ‘Carmip^mmi , 
npp.i .^i privai uomiiii rima^iji soste^ 

la repuhhUva ietteraria ? spiprUi^J 

■•^^ • -^tfUif^ile ieti^:^ig^ 
Cpnwjpr ciul e 

9ppra 

mente diversa dall altra , che con meto- 
do filosòfico ed insieme forense ì princi- 
pii esamina e discute di tutte le leggi e 
le controversie spettanti alla commercia- 
le giurisprudenza^ Oraperò supplisco in 
parte alla mancanza di un mio nuovo la- 
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\>oro con la pubblicazione di <juesto voi- 
garizzamentOf che utilissimo sarà certa- 
mente a chi si voglia iniziare a- conosce- 
re le materie di commercio: e se oggi mi 
limito agli elementi del cambio mercanti- 
le, mi auguro di avere un poco di tempo 
per dare in qualche altro niodo ancì^ in 
luce gli elementi delle altre parti di giu- ' 
risprudenza commerciale. ‘ ' 

Nella edizione latina si è unita una • 
dissertazione di Bnrico Aireri su i vesti- 
gii del cambio presso i romani. Ho tra- ' 
dotto anche questa; perchè serve alV eCu-' 
dizione, e può giovar pure alla spiegaxio- ' 
ne di qualche legge antica, che oggi dal- 
la giustizia non verrebbe bene invocata. 
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SELLA' GtORISPRUDENZA. IK GENERE 
. SOL CAMBIO MERCANTILE 
E DELLA ORIGINE DI ESSO 

t. Iva commutazione è il più antico dei 
conlfatti, con cui si forma tutto il commer- 
cio degli uomini; giacché perfino allora era 
usala , quando neppur si pensava di coniar, 
la moneta. ( L, l. pr. D. de contrah, emt. ) 
quindi è che la commutazione non era col- 
le monete , che a quei tempi non si posse- 
devano ; ma si faceva con tutte le altre co- 
se, delle quali appariva in uno l* esuberan- 
za e nell’ altro la deficienza, (i) 

s. Dopo che fu conosciuto 1’ incomodo 
della commutazione, fu eletta una materia, 
la di coi stima pubblica e perpetua rime- 
diasse ad ogni difficoltà colla eguaglianza^ 
di quantità in tutte le commutazioni. Co- 
minciò la compra e vendita infatti ad esse- 

__ ^ 

(1) Lib. 1. eap. 1 . 13. e 14. , e capi 2. 1» 


Digitized by Coogle 



a» 

« 

re più frequente ; ma spessissimo accadde, 
che , rifiutando il venditore od il creditore 
una determinata, specie di-moneta', se ne 
dovesse un’ altra specie cercare col mezzo 
della commutazione : e cosi' avvenne , che 
anche alle monete questo contratto si esten- 
desse. {2) 

3. iQuelli pertanto, che le varie specie di 
monete, le quali a ciascuno sembravano ne- 
cessarie , commutavano con altre specie di, 
monete migliori od inferiori ^ e ne facevano 
in conseguenza un guadagno , si chiamava- 

m * 

no perciò appunto , capsori colUbisti ban- 
chieri e monetari : e., se negoziayanp con 
autorità pubblica , erano distinti poi nome 
di argentieri, (3) 

4. Questa , commutazione però delle mo- 
nete , a cui corrisponde anche la parola da- 
gli. italiani usata di cambia-morie te o ban- 
cbierotti, alcuna cos^^di comune, non ha col- 
r.,odierno cambio., mercantile ; perchè neh 


(2) Lib. 1. cap. 18. SJ. 14. e 15* 

(a) ,Lib. 1. cap. 2. S- ^5;- 
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contrailo collibislioo si perfeziona il contrat- 
to tra due persone coll’ istantanea commu- 
tazione delle specie : e neH’Ddierno cambio 
mercantile si fa il contralto col concorso di' 
quattro persone e colla commutazione delie 
quantità in modo , che , quanto in un luo- 
go io pago a Tizio , altrettanto in altro luo- 
go da Sempronio si paghi ad un altro. (Vid, 
Ulr. Huber. Praelect. Pand. lib. XVII. tit. L’ 
§• *2.) ( 4 ) 

5 . I dottori pertahto sayiamente distin- 
guono il cambio reale o manuale j con cui 
si commutano le monete sul banco e sul fat- 
to , dal cambio locale j o mercantile, o tra- 
jettizio , del quale ora trattiamo. Questo in 
uno stesso luogo si esercita dai collìbisti » 
che si chiamano perciò distrattori deW ar- 
gento nella L. 27. G. de pignor. e nella L. 
penult. C. de constit. pecun.: e si chiamano 
ancora venditori dell'argento nella L. 12. C. 
de cohortal. Questo si esercita in più luoghi* 
dagli argentieri p banchieri col mezzo delle 
poliztse di cambio. (5) 

(4) Lib. 1. cap. 2. 11. 

(5) Lib. I.cap. 2. 14. 
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6. Si suole domandare se quest* ultima 
specie di cambio , di cui propriamente si 
parla , fosse nota pure agli antichi? Ciò af- 
fermano certamente non pochi ; perchè gli 
antichi ben conosceTano le polizze collibi- 
stiche , che interpetrano essi per cambiali. 
Queste polizze però erano piuttosto assegna- 
menti , che lettere di cambio. In quel me- 
desimo modo infatti , che alcuni solevano 
dalla propria cassa e da se stessi pagare; co- 
sì altri assegnavano in altro luogo al credi- 

* • 

tore un deposito di danaro con asserire, che 
da un altro si sarebbe dato pagato numera- 
to e sostituito, ( L. 6. §. I. D. de adim. vel 
transfer, legat. ) 

7. Dei nostri cambi una maggiore simi- 
glianza si trova nel costume degli antichi , 
con cui si faceva una cqm mutazione di mo- 
nete in modo , che uno avrebbe pagato in 
Boma ciò, che altri avrebbero restituito in A- 
tene. Questa commutazione di danaro viene 
in fitti spessissimo ricordata da Cicerone 
nell’ epist. ad Attic. XII. 24» XV. i 5 ., come 
pure a divers. II. 17. III. 5 . Dai quali luoghi 
rettamente 1 ’ Hubero al citato passo dedus- 
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se, che il cambio locale non fosse ignoto ai 
Romani: e sebbene alquanto esso differisse 
dal nostro , non meno rettamente la stessa 
osservazione fu fatta dal Berger. (Supplem. 
elector. process. exaecuut. thes. i. posit. 7. 
pag. 3 .) 

8. A poco a poco poi questo negozio di 
cambio in quella perfezione giunse, che og- 
gi ammiriamo , e per opera certamente dei 
mercanti veneti e lombardi. Ciò pure appa- 
risce dai vocaboli tecnici di questo negozio, 
che per la più parte sono affatto italiani , 
come tratta ^ valuta j indossamento j avvisOj 
sconto j ed altri (6) 

9. Presentemente si chiama cambio tanto 
quello, che si effettua colle lettere cambia- 
li , quanto l'altro , che si effettua col cam- 
bio medesimo. Quando sia il primo : per 
cambio intendiamo le lettere scritte con so- 
lenne forinola, nelle quali uno ingiunge ad 
un altro di pagare a chi tali lettere presen- 
ti quejlasomma certa di danaro , che a se 
stesso già venne sborsata e della quale ne 

(6) Lib. 1 . c8p. 19. 1 . 
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promette ia suo nome la soddisfazione. 
Quando sia il secondo : cambio sarà il ae> 
gozio formato con^ diversi contratti , nel 
quale col. mezzo delle lettere di cambio la 
somma pagata da Tizio in un luogo si rice- 
ve da Mevio in un altro luogo, e nelle qua- 
li si contiene l'obbligazione strettissima del- 
la esecuzione parata e dell* arresto (7) 

10. Ritrovato pertanto una volta questo 
modo di negoziare , fu di necessità , che 
prendesser vigore anche i diritti cambiari. 
In fatti dai sommi principi cominciarono a 
stabilirsi le leggi dei cambi: e, si accrebbero 
varie consuetudini, che i mercanti chiama- 
no usanze o. costumi; e perciò la giurispru- 
denza cambiaria è rettamente divisa in di- 
ritto scritto e non scritto. 

11. E* dunque la giurisprudenza cambia- 
ria , tanto scritta quanto non scritta, l'eser- 
cizio abituale di bene intendere interpetra- 
re ed applicare ad ogni sopravenienza dei 
cambi le leggi e le consuetudini cambiarie. 


( 7 ) Ivi S. 2. 
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12. Sebbene poi le léggi sul cambio del- 
le diverse ciltà e nazioni non sieno' tutte 
concordi; tuttavia in moltissime e nelle più. 
essenziali parti sono principalmente con- 
formi. Quindi è che di tutti espropria la 
massima o principio del diritto cambiario , 
da cui questo deriva primieramente, che l« 
consuetudini' e le leggi del cambio si devono 
comunemente accettare dà tutte le nazioni 
ed in tutte le piazze j come verità dimostrà- 
ta , ed in tutto ciò pure ^ che col solo raziO‘ 
cinio se ne possa esattamente dedurre. 

13. Segue l’altro principio, che parimen- 
ti è comune. Quando il cambio si sia fatto 
col concorso di vari contratti, (§. g.) ne vie- 
ne in conseguenza , die tutte le cose j rico- 
nosciute giuste in questi contratti giuste si 
riconoscono ancora nel cambio ; purché non , 
sieno escluse con ispeciale deroga di cambia- 
ria giurisprudenza. ( Bart. Hodeg. forens. 
cap. 4. §. 21. pag. 753. ) 

i4- Dalle sopra espresse cose si raccoglie 
pertanto , che nelle controversie sulle cam- 
biali esaminar si deve primieramente quel- 
r ordine , che voluto è per la ragione dei 


• Digilized by Google 



8 


patti éonrenuti tra i contraenti del cambio; 
quindi se manchino t patti , si deve vedere 
ciò che dispongano le leggi cambiarie di 
qualunque luogo, inoltre si devono conosce- 
re gli usi e le consuetudini dei cambi , ed 
in ultimo si ricorre al diritto statutario , e, 
se non esista, o non sia in vigore, si osserva- 
no le disposizioni del diritto comune. 

i5. Sembra finalmente, che tutta la giu- 
risprudenza cambiaria esporre si possa com- 
modissimamente con quel metodo , che 
tratti I. del cambio in genere e delle varie 
specie di esso ; a. dei contratti cambiari ; 
3. delle lettere , che contengono i contratti 
di cambio ; 4 . delle persone che contraggo- 
no i cambi ; 5. delle obbligazioni e delle 
conseguenze , che dai cambi derivano ; e 
6. della procedura nei giudizi per le liti dei 
cambi. 
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C A P 0 I I. 

DEL CÀMBIO IN GENERE 
S DELLE VÀRIE SPECIE DI ESSO 

1. Cosa sia il cambio, già lo abbiam ve* 
dato ; (cap. I. §. io.) ed abbiamo mostrato, 
che in esso concorrono quattro persone , e 
che li danaro pagato in un luogo si restitui- 
sce in un altro. S^>esso però avviene , che , 
invece dell’ obbligo scritto , al creditore il 
debitore consegni la lettera di cambio : ed 
allora il cambio si chiama proprio j che di- 
stinto è dal cambio locale ; come sopra uè 
abbiamo fatto la divisione (i) 

2. Quando il cambio proprio si contrag- 
ga da due sole persone , (§. i.) allora è ne- 
cessario , che ciascuno dei contraenti abbia 
pure la rappresentanza di uh altra persona: 
ed in tal modo insieme il debitore deve es- 
sere trattario e traente ; come anche il cre- 
ditore deve insieme di deponente fare le 
funzioni e di presentatore. (2) 

(1) Lib. 1.cap. 19. SS- 2. e 9. 

(2) Lib. 1. cap. 20. S- 5. , e eap. 33. 25. 
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3 . Sebbene dunque* anche le lettere di 
cambio in delta forma non’ aleno veramen- 
te altro , che obblighi scritti e caricati dal- 
la veste del cambi : ciò non ostante , sono 
esse sempre di molta importanza , perchè 
’i.' contengono la facoltà di formare altri 
cambi'; 2. con più facilità si prescrivono; e 
3 . nel non effettuato pagamento si fa luogo 
al processo ed alla esecuzione cambiarla. ( 3 ) 

4 - Essendo pertanto il cambio semplice 
propriamente un obbligo scritto e caricato 
dalla veste dei cambi , (§.. 3 .) ne viene in 
conseguenza, i, che un tale obbligo non ha 
bisogno di esser presentato, e neppure pro- 
testato ; 2. che il medesimo è sempre isola- 
to , e non diventa giammai secondo , terzo, 
ccu; e 3 . che sovente in esso le clausole s’in- 
seriscono del pegno e deH’ipoleca (Ludovic. 
introd. ad process.' camb. cap. 3 . 5. io.) hi 
Erussia però sono nulle in diritto tutte le 
convenzioni d’ipoteca' , che venghino appo- 
ste nei contratti dì cambio. (Ordin. camb. 
noviss. de a. 1724. art. 5 i.) (4) 

(3) Lit). 1 . cap. 33. 5S* 25. 3 1 ; e 32. 

^4) Lib. 1. cap. 33. 27. 
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5. Dal medesimo principio la quarta con- 

seguenza pure ne nasce , che nel cambio 
trajeltizio è necessario di stare così rigoro- 
samente attaccati al giorno del pagamento, 
che neppure innanzi alla ^cadenza ci sia 
onninamente la facoltà di pagare : ed in 
questa regola tutte si accordano le' leggi 
cambiarie ; ina negli, altri centratti di cam- 
bio è lecito il pagamento innanzi tempo , e 
cioè anche per espressa disposizione della 
comune giurisprudenza. (L. 39 . D.. de so- 
lut.) t'5) . . ; ■ ' ' 

6 . Non sempre poi si possono fare i paga- 
menti prima delia scadenza fuori' 'ancora 
delle cambiali. Ci sono delie obbligazioni 
scritte, che ammettono per un credilo l’in- 
teresse o frutto del danaro: ed’allora intem- 
pestivo non può essere il pagamento j per- 
chè l’epoca , che descritta è nella obbliga- 
zione , s’intende stabilita tanto 'per profitto 
del debitore quanto per interesse del credi- 
tore. Ciò però esser non. può nei contratti- 
di cam&io .propriamente rdetto, dove il frut- 

(5J Lib. 1. cap. 28. 55» 7. 8. e 9. 
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to del danaro colla sorte si calcola , e non 
è un titolo separato dal credilo. (Zipfel. de 
liti. camb. sect. VI. pag. 124.) Quindi è, che, 
quando subito il frutto calcolalo in un cam* 
bio da un debitore si paghi , alcun danno 
certamente il creditore non soffre. (16) 

7. Tanto basti sulla distinzione dei cambi 
propri e trajettizi. Tanto gli uni poi quanto 
gli altri si suddividono in cedutioà indosta- 
ti j ed in non-ceduti o non- indossati. Polen- 
do in fatti ordinariamente chiunque ceder 
benissimo ad un altro i suoi diritti , non vi 
è dubbio,, che ad un altro si possa fare an- 
che il trasferimento del diritto di esigere i 
cambi : e ciò è , che si chiama indossamen- 
to ; perchè se ne suole porre la dichiarazio- 
ne a tergo della scrittura, (17) 

8. Quindi è, che nei cambi l’espressione 

si trova spesso, che dìce,é per me a Tizio ^ 
o a chi per ^1. Sebbene però non si appon- 
ga questa forinola nelle lettere di cambio ; 
tuttavia la cessione può farsene anche sen- 
za intesa , e con opposizione perfino del de- 
tte) Lib. 1. cap. 28. 10. 

(17) Lib. 1. cap, 25. J. i. 


Digilized by Google 


bilore. (L. i.C. noral.) Ciò poi alle leggi 
cambiarie si oppone di Francia e di Lipsia, 
che di nino vigore vogliono la cessione dei 
cambi fatta senza la suddetta formola. ( 8 ) 

g Dalle quali cose ne segue , che la ces* 
sione o indossamento si possa far daciascu* 
no a ciascuno , e che abbia tutto il diritto 
di cedere il cambio 1 ' ebreo al cristiano^ ed 
il cristiano all’ebreo : e sebbene fosse negli 
scorsi secoli proibito agli ebrei di cedere ai 
cristiani le loro azioni; (R. I.de a. i55i. ar- 
tic. 79 * et Ordin. polit. de a. 1577 . tit. ao. 
artic. 4 -) ciò però non ostante , si è veduta 
la consuetudine sempre in contrario. (Ber* 
ger. Oecon. jur. lib. 111. cap. 5. §. 4 -) 

IO. Si deve poi principalmente fare at* 
tenzìone , che i cambi si cedono od indos* 
sano io due maniere ; mentre 0 coll’ indos* 
samento 1 ’ indossatario si fa dell’ indossante 
solamente procuratore o mandatario , quan- 
do si usi la forinola, e per me a Sempronio: 
o vera e propria è la cessione, che si fa per 
l’oggetto che 1 ’ indossatario rappresentante 

(&) Lib. 1. cap. 33. S» 29. 
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di se stesso diventi e vero creditore del suo 
proprio capitale; e dòsi eseguisce colla for- 
inola , e per me a Sempronio valuta avuta 
in contanti. Quindi è*, che sul dorso di un 
cambio si leggono spesso scritte anche sei e 
più cessioni : ed allora si dice, che il cam- 
bio è in giro ; e perciò allora la cessione si 
chiama propriamente girata, (g) 

11, Merita pare avvertenza , che a pre- 
venir molte frodi le leggi cambiarie proibi- 
scono quella cessione , che si faccia colla 
sottoscrizione del nome solo , e che perciò 
si chiama indossamento in bianco.Dn questo 
indossamento azione alcuna neppure si ac- 
quista; purché innanzi di presentare la cam- 
biale del girante non fosse stato scritto 
r indossamento. ( Vid. Ord. camb. Lips. 
§. II., £)antisc. artic. , Prussic. artic. 
a5. ) (io) 

- -la. Passiamo alla terza divisione dei cam- 
bi. Altre cambiali trajettizie in fatti sichia- 


(9) Lib. 1. cap. 25. S$. 3. 4. e 8. 

(10) Lib. I.cap. 25. S. 36. 
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mano di mercato ei altre di piazza. Di mer- 
cato soa quelle, che o si formano; nei pub- 
blici mercati , od ivi si devono esse- paga- 
re. Di piazza poi sono quelle cambiali, che 
fuori si presentano dei mercati, (ii) 

i3. Le cambiali di piazza o sono a vista j 
quando si ordina il pagamento dopo i gior- 
ni determinati dalla vista della cambiale ; 
e vi è la forraola , pagherete a dieci giorni 
vista t o sono a data > quando all’ accettan- 
te s’ingiunge di pagare dentro il tempo pre- 
scritto dalla data della cambiale ; e vi è la. 
formola , pagherete a dieci giorni data : o 
sono finalmente a uso j quando 1’ accettan- 
te obbligato è al pagamento nell’epoca dalla.' 
consuetudine ivi stabilita. E’'poi di quattor- 
dici giorni il tempo consueto in Lipsia"^ nel 
territorio di Brandburgo in Franeforte ia 
Danzica ed in Breslavia , ed è di quindici 
giorni in Augsbourgedin Nòrimherga. Quin- 

(11) Presvntemenle non ha più loogo una tale di- 
stinzione; perchè le cambiali di piazza dall’ autore so- 
no chiamale quelle mercantili 0 trajettizie , che ora 
hanno gli stessi elTeiti delle cambiali di mercato. 
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di che ivi fàcllmenlé s’ intende quale sia • 

il ieqipo della scadenza quando si dica 
pierete a usoj accettarele a uso j ed altri 
simili frasi ( ord^ camb. di Lips. ari. i5. e 
di Augsbourg ari. 3. ) (12) 

14. Inoltre questo tempo quantunque so- 
glia chiamarsi fatale pel pagamento ; tutta- 
via in alcuni luòghi sono conceduti altri 
giorni di dilazione dopo quelli nella cam- 
biale indicati, per esempio, .di tre, quattro, 
cinque , sei giorni , che si chiamano giorni 
di respiro^ di discrezione dei quali scris- 
se una -speciale dissertazioneCian Cristoforo 
Franck. In Sassonia però , a cagione di non 
veder vacillare il credilo dei mercanti, que- 
ste dilazioni si sono intieramente abolite. ( 1 3) 

15. Altri sono certamente ìcaratleri delle 
cambiali , che si chiamano di mercato , ed 
altri sono quelli delle cambiali di piazza. Le 
caiiibiali di mercato^ in fatti si devono pri- 
mieramente presentare dentro un tempo 
dèterniinalo , scorso il quale, più non yen- 


(12) Lib 1* cap. 24 , 2* 

(i3j Ivi SS- 9. 10. e 11. 
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gono accettate: e questo tempio nella prima- 
vera e nell’ autunno, pei mercati di Lipsia, 
è di dicci giorni, e nell’ inverno di due me- 
si. Le medesime si pagano poi con una cer- 
ta dilazione di giorni ; come , per esempio, 
in Lipsia si può il pagamento dalla scadenza 
protrarre al giovedì della futura settimana 
e fino alle ore dieci della notte, che si chia- 
ma giorno di pagamento-, ( Ard. cainb. Li- 
ps. art. i4- )• Esse in terzo luogo non am- 
mettono un ulteriore ritardo: e finalmente 
si deve fare attenzione al valore delle mo- 
nete in corso nel tempo di ciascuna fiera o 
mercato. (i4) 

i6. Le cambiali tanto di mercato quanto 
di piazza hanno di comune , che alle volte 
si accettano e si pagano da un terzo, a cui 
non sono dirette.' Siccome infatti spesso ac- 
cade, che neghi di accettar la cambiale que- 
gli , a cui è diretta ; così un' altra e terza 
persona in questo caso spontaneamente per 
amicizia del traente 1’ accetta : e quest’ ac- 

B 

(14) Lib. 1. cap. 2 \. 6. e 7. e «ap. 23 6. 
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cettazione si chiamaper onore di firma; ma 
fatta non può essere , se in primo luogo il 
presentatore non emetta il protesto , e se 
quindi non sìa dichiarato espressamente il 
nome, in onore del quale la cambiale si aC' 
cetti. (i 5 ) 

17. Inoltre possono le cambiali esser so- 
le o moltiplicate , come abbiamo sopra fatto 
avvertenza. Si moltiplica per commodo del 
deponente o del presentatore ; affinchè ìa 
caso di smarrimento dell’ uno o dell' altra 
glie ne resti almeno una da poterne sempre 
fare uso. Allora però si deve dai banchieri 
osservare , i. che tutte le cambiali moltipli- 
cate contano per una sola , a. che ciascuna 
delle medesime per essi estingue anche tut- 
te le altre , in cui suole apporsi la clausola 
di seconda, terza, e seguenti, e 3 . che con- 
yiene stare attenti di non cadere in errore 
sul numero, per esempio , che non sieno 
raddoppiate con due seconde 0 due terze. (16) 

18. Chi le cambiali possiede moltiplicate, 

(tS) Lib. 1. cap. 22. tS. al 22«, e cap. 29. 

^16) Lib. 1. cap. 20. S* 
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pnò sabito presentare la prima per T accetr. 
razione , sebbene le altre girino per altri 
luoghi. All’ accettante non interessa nè al 
traente , se le altre Taclano , e specialmente 
colle girate, in diverse mani; perchè non si 
effettua il pagamento , che in una: non pò.- 
tendosi esigere il pagamento delle altre, so 
non quando alcuna non se ne fosse , pa- 
gata. (17) 

• jg. Vi sono altre specie di cambiali ; nia 
di poca fraquenza,come Ir chiamai! Frank 
1 Inst. jur. camb. lib. II. sect. I. tit. I. seq.,) 
Tali sono le cambiali a conto di altri', che si 
fanno dall’ istitore ,osia prosseneta, quando 
per commissione altrui egli trae le cambiali: 
le cambiali unite , che si fanno .quando uno 
dei contraenti rappresenta due o più persona 
nello stesso contralto: le cambiali condizio- 
nali, che si fanno, quando il pagamento di 
esse dipenda da una onesta condizione ivi 
lecitamente inserita; le cambiali miste final* 
mente , che si fanno quando uno al traente 


(17) Lib. I.cap. 28. SS- 17- e 18. 
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dia una sicurlà in luogo di dargli subito una 
effelliTa Taluta. (i8) 

ao. E’ sorto anche un cambio , che al chia- 
ma secco j in cui si finge di essersi slipolate 
on cambio; ma in sostanaaè un credilo del 
danaro, che si deve restituire dentro un pe- 
riodo di tempo nel medesimo luogo con pa- 
gare per r uso del medesimo un interesse 
• fruito. Siccome poi questo cambio si è 
rinvenuto in frode dei sacri canoni, che l’u- 
sura ed il frutto proibiscono del denaro; cosi 
proibito è il medesimo da moltissime leggi 
degli stati cattolici ( Frank. Inst. jur. cam; 
Lib. IL secl. I. til. 8 . §. a. ) ( 19 ) 

ti. Questi cambi secchi tra i Protestanti 
sono leciti, essendo ammessa quasi da per 
tutto la proprietà di tali Contratti ; giacché 
appunto nei medesimi generalmente si trat- 
ta, che il danaro accreditalo in uno stesso 
'luogo si deve ivi restituire con aggiungere 

- (18) Lib. 1. cap. 20. S In quanto poi 

cambiali condizionali, queste sono dalle, attuali leggi 
giustamente proibite lib* 1. cap. 23* SS* ® 

(19) Lib. 1. cap. 20. SS- 21 . e 22. 
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alla torte l' interesse o frutto e per conse- 
guenza coir aggiunta di un profitto. Queste 
convenzioni, che sono propriamente cambi, 
neppure nel Governo Pontifìcio proibite og- 
gi sono con rigore , dopo che nell' impero 
cominciarono ad essere tollerate le uaure. 
( R. I. de anno 1600. §. 179. , come venne 
osservato dal Neumaono da PuchhoUz de 
camb. cap. io. §§. 6. et 8 . ) (20) 1 
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- V T C A P O I I L » 

V 

• * t • ' ■ 

'BEI COSTflÀTTI DELLE CAUBIiLf 

t • I 

(■' 

■ t: Abliiamo sopra già osservato , che il 
negozio delle cambiali è la risdltanza di va- 
ri eootratti. Necessaria cosa è pertanto di 
conoscerne più distintamente la natura e l’in- 
dole con esaminare accuratamente i contrat- 
ti. , che hanno luogo tra tante persone pel 
negozio delle cambiali. Quindi è , che dei 
medesimi ci siamo proposto in questo capo 
di trattare. 

2. E’ cosa certa presso tutti , che sia nata 
da un contratto la obbligazione, che si con- 
tiene nelle cambiali. Quale poi sìa un tale 
contratto, di ciò non è ancora decisa la que- 
stione. Che deriva il contratto stesso dalla 
permutazione , ossia, baratto , ha spacciato 
il Lanterbach ; ^ Dissert de contract. inno- 
minat. coroll. 2. et 3 ). altri dal mutuo ; al- 
tri dal deposito ; altri dal mandato ; altri 
dalla locazione e conduzione , ossia , affit- 
to ; ed altri finalmente dalla compra e ven- 
dita (i) 

. ' .T 

(1) Lib. I. cap. 19» 4. e 5. 
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3. E’ facile però a chianque d’intendere, 
che alcuno dei suddetti contratti non può 
alla natura ed indole bastare delle cambiali. 

^ La permutazióne in fatti o baratto è quello, 
che si fa col prendere una cosa od una spe- 
cie per restituire un altra cosa od un altra 
specie ; ma nella cambiale una certa quan- 
tità , che qui si paga , da un altro in altro 
luogo si restituisce. Non può dirsi mutuo , 
non essendo dato sempre il danaro per esse- 
re restituito; ma spesso per essere sommini- 
strato prima di averlo anche ricevuto- Non 
può essere sottopostosolamente al mandato; 
perchè i contraenti obbligati sono alla reci- 
proca consegna fin dal primo punto della 
sua formazione e dal primo sborso di dana- 
ro. ( 2 ) 

4- Non sono meno in errore quelli , che 
ivi suppongono il depositò, dove poi la stes- 
sa cosa non si restituisce , e dove il traente 
continua il dominio a ritener del danaro ; 
e quest’ ultima ragione impedisce ancora , 
che sì possa dire locazione e conduzione, o 

(2) Lib. I. cap. 2. 1 ., cap. 14. 5- 10. , cap. 19. 

5. , c»p. 2 1 . b'. e 12. , e Lib. 2. cap. 1 1. J. 3. 
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sta , affilio. Finalmente non pui> direi com- 
pra e vendita; perchè quivi non sì dà una cosa 
per avere il danaro; ma pel danaro si resli- 
tuìsce il danaro , quantunque i cambisti 
usar soj»liano spesso i|llre frasi (Vid. Ju* 
camb. Wolfenhut. art. 2 .) 

5. Esser non poteva certamente, che tut- 
ti questi nella propria opinione non s'ingan- 
nassero; in primo luogo perchè si sono sfor- 
zali di ridurre ad una sola convenzione il 
negozio fra tante persone concluso, da tut- 
ti jtolendosi con facilità cottoscere il mede- 
simo esser perfezionato dal concorso di mol- 
ti , quando non fosse piccolo di tulli l’ in- 
tendimento .■ ed in secondo luogo perchè 
vollero anche per questa specie di contrat- 
to prendere le regole stabilite per le altre 
convenzioni dal Diritto Romano ^ quando 
moltissime cose si sono all’ incontro poste- 
riormente trovate , alle quali neppur per 
sogno i romani avevano certamenta pensa- 
lo , come SODO i contratti feudali , le assi- 
curazioni , i vitializif le soccile, le lotterief 
e badmerie , delle quali cose, bisogna con- 
fessare, se ritornasse in vita, che anche dal dot- 
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tissimo Papiniano si farebbe di nuovo al 
corpo del diritto un’aggiunta. (Vid. |Titii Jus 
privai, lih. IV. cap. 14. §. 1. et 16.) 

6j Meglio dunque osservarono lo Schilt. 
(Exerc. ad Pandecl. XXXU. §. ro.) e lo Sfyp? 
mann. ( de jare marit. pari. IV. cap. 8. §. 
42. ), che il negozio delle cambiali è fonda- 
to in molte convenzioni, per le quali ne ri- 
sulta un contratto senza simìglianza cogli 
altri contemplati dal Diritto Romano; e pri- 
mieramente il deponente stabilisce in fatti 
col traente il patto di ayera una lettera ; 
come, dopo tanti altri, venoe avvertilo an- 
che dal Boehemerio. (De action, secl. 11 . cap. 

9 §• Chi scrive la lettera di cambio è , 
certamente obbligato in forza soltanto della 
lettera, quantunque a lui non sia stato sbor- 
sato il danaro. 

7. Si potrebbe opporre , che la scrittura 
è una parte materiale del cambio ; ma in 
questa non consiste 1’ essenza di esso : e se 
d altronde si possa provare, che tra i con- 
traenti si sia convenuto di restituire in al- 
tro luogo il danaro qui contato , cosa certa 
b , che senza ostacolo iie nasce la obbliga* 
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^ion^. ( Scaccia de carni». §. i. qaaest. 5. 
nutn. IO. et Rhet. de versur. cap. i. thes. 
IO.) Io però risponderei , che la obbligazio- 
ne allora certamente ne nasce ; ma non è 
questa obbligazione cambiaria , nè azione 
cambiaria per procedere colla persecuzione 
del cambio. 

R. Egualmente leggiero è 1’ argomento , 
che contro la nostra opinione adduce lo 
Stjrpmann (de jure mariti, part. IV. cap. 8 . 
§. 4 o-) I che dice la cambiale non potersi 
chiamare contratto di lettera; perchè si pa- 
^a da un altro y e non da chi ha scritto ; e 
perchè si paga per effetto del danaro sbor- 
sato e non della lettera scritta. Io poi alla 
prima obbiezione rispondo . che, nel senso 
giuridico, sempre paga veramente quegli 
che il pagamento da un altro conseguisce : 
(L. 56, et 87 . D. de solut.) ed all’altra inol- 
tre sostengo esser falso , che il traente alla 
obbligazione resti sottoposto in forza del da- 
naro ricevuto da lui , essendo chiara la di 
lui obbligazione in forza solamente della 
letlera. 

9 . Quindi è , che per cosa certissima si 
deve assolutamente avere , che il principa- 
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le contratto tra U trattario ed il traente stia 
congiunto. in priraio grado alla lettera. E’ 
perciò , che scaturite ne sono molte conse- 
guenze , conio osserva .egregiamente il Ti- 
zio , (Jur. prirat; lib. X. cap, 5. §.. 53.) vale 
a dire: i. che sebbene il traente dal depo- 
nente fosse stato pagatole ne avesse ricevuto 
pure un’ apoca di quietanza; ciò >aoa' ostan-> 
te, il medesimo veraO;il giratario r(inarreb-) 
he sempre obbligato: (Sorger Elect. process. 
exequut. §.53.) a. che il giratario non è ob- 
bligato di denunciare al deponente la gira- 
ta ; e 3. che il giratario anche posteriore , 
sempre preferito è a chiunque altro abbia 
del credito una cessione ,, che non risulti'* 
dalla stèssa cambiale ,-e non ostante la: di- 
sposizione del diritto comune. (L. 2 , €. qui 
potior. in pign.) ,.l .. 

IO. Neppure si deve credere che tutte 
le regole pei contratti scritti rinvemite da. 
Giustiniano ( §. un. Inst. de lilt oblig; ) ab 
cambi ancora si esteudino.ìn modo, che luo-- 
go nei medesimi cambi ci sia, deatro il bien** 
Ilio, all’ eccezione della non numerata. pecu- 
nia , Tale a dire , che al creditore apparlen- 
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4»a r fncarico di proTar« lo sborso del dana- 
ro. Allora soltanto si potrà certamente op- 
porre questa eccezione , quando sul momen- 
to chiaramente si possa la medesima dimo- 
sirare. (VicL Berger Dissert. de exceptione rroii 
numeratae pécuniae adversns cambium.) (3) 
li. Questo infatti è il primo e principale 
contratto , che abbiain d^tto esistere tra il 
deponente ed il traente. Un altro però se ne 
contrae tra il traeutee quegli, a cuis’ ingiun- 
ge di pagare : e questo è poi un assoluto e 
vero mandato ; perchè 1’ accettante coll’ as- 
sumere il mandato di effettuare il pagamen- 
to per altri , viene ad essere obbligalo di 
compiere per altrui conio il negozio. 

la. Da ciò ne segue i., che il terzo, a cui 
si. commetta di pagare, non può esser forzato 
ad accettar la cambiale : a. , che , accettata 
una volta che sia da una cambiale., la deve 
poi egli onninamente pagare: 3, che, quan- 
do questi, come un mandatario , si rihntas- 
se di pagare, ne deve anche risultare la pro- 
testa del regresso contro il maadante;4 i che 
*■ 

.f3) Lib. t.ctp. 34. J, 6. 


N 
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r acceltante , cottie ifiaftdatario , non deve 
del mandalo 'violare i confini; e perciò non 
può egli pagare innanzi tempo , nè con di- 
versa condizione di quella espressa nella 
lettera , e neppure in altra moneta , che 
quella ivi stabilita.. (4) 

i3. Alle volte poi è obbligato certamente 
anche il mandante d’ indennizzare il man- 
datario : e ciò facilmente accade i. quando 
r accettante , dopo aver pagato come man- 
datario la cambiale ) esiga con giustizia di 
aver dal traente il rimborso del danaro coi 
frutti; e quando non si sogliono accettar le 
cambiali, se antecedentemente 1’ accettante 
non sappia il modo, con' cui egli dal traen- 
te in seguilo sarà soddisfatto. Queste lette- 
re , che si combinano colle cambiali , ven- 
gono chiamate dai mercanti lettere di avviso. 

i4< Siccome nel mandato si sceglie la 
qualità e, la sveltezza della persona ; così 
per la regola generale non è permessa la 
sostituzione negli affari siragiuduiali. Quin- 
di e, che neppure inelle cambiali que- 

Lib. 1. cap. 22 . 6. cap. 23. J. 1. 3. 8. 1 1. , • 

CAp. 3 1 • ( 
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gli, che abbia rincarlco di pagare può cer- 
tamente senza il consenso del presentatore 
sostituire un altro a se stesso , come sareh; 
be per esempio un suo debitore. La clauso- 
la della sostituzione , che si tratta' nelle 
cambiali è sempre a favore soltanto del pre- 
sentatore e non del trattario. (5) 

■ .j 5. Vi è poi nelle cambiali tra il depo- 
nente ed il presentatore un terzo contrat- 
to , che diverso è, secondo la diversità del- 
le circostanze. In fatti padrone diviene del- 
la cambiale il presentatore , se ne abbia fat- 
to acquisto coll' averne dato la valuta ; ma 
solamente mandatario è quando esige a no- 
me del deponente il danaro e per di lui 
commissione. 

i 6 . Quindi è , che nel primo dei suddet- 
ti casi non può il deponente rivocar la cam- 
biale ; perchè già è in proprietà del presen- 
tatore. Nel secondo caso però il deponente 
ha la facoltà di rivocar la cambiale ; per- 
chè integro tuttora è per lui V interesse ; e 
ciò chiaramente apparisce dalla natura del 
mandato. (§. 9 . Inst. de mandai.) 

(5; Lib. 1 . cap. 1 4. $• 1 4 . 
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17, Fra quegli , che deve fare il pagamen- , 
to , e r esattore o presentatore non esiste 
propriamente alcun contratto; perchè il pre- 
sentatore è mandatario del deponente, e 1’ 
accettante è mandatario del traente : ed in 
conseguenza l’ uno e 1* altro trattano l’ affa- 
re per altrui e non per proprio interesse , 
come osserva benissimo il Frank. (Inst. jur. 
cainb. lib. I. sect. I. tit. 4 - S ) 
altra conseguenza , che' il presentatore e 
l’accettante i limiti trasgrediscono del man- 
dato, per esempio, se il pagamento è innan- 
zi al giorno della scadenza ; perchè tra i 
medesimi esiste il patto, che l’indole ha del 
costituto o delegazione (Raph. de Turre de 
camb. dissert. 11. qu. 16. num. 67.) 

18. Essendo in questo modo le cose , ne 
viene assolutamente ciò, che si è osservato 
dal Tizio , (Jur. priv. lib. X. cap. 5 . §. 4 -) 
vale a dire, che qui concorrono tre negozi, 
o sieno tre contralti : ma è soltanto princi- 
pale il primo , e gli altri due sono accesso- 
rii; perchè appartengono più alla consuma- 
zione o sia esecuzione del cambio, che alla 
.perfezione del medesimo. , 
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rg. Spesso poi cl concorrono altri straor- 
dinari contralti. Alle Tolte in fatti ci sono i 
prosseneti , che negoziano le cambiali per 
conto altrui: ed allora ci soppravviene una 
nuova procura. Spesso si addebita, o si ac- 
credita la cambiale ad un altro : ed allora 
si può nella cambiale aggiungere la compra 
e vendita, la procura, la traslazione di pro- 
prietà in pagamento , conosciuta colla fra- 
se tecnica di dazióne in solutum , la dona- 
zione , e qualunqu-e altra convenzione. Fi- 
nalmente, quante volle Uno accetti la cam- 
biale per onore di lìrma , altrettante dalla 
gestione, o sia fatto dei negozio , ne nasce 
sempre il diritto e l’azione della rivalsa. 

‘20. Ci sono inoltre alcuni contratti , che 
sebbene sieno diversi ; tuttavia sono con- 
giunti alle cambiali, e sono accessorii c di 
prossima natura con esse. A questi princi- 
palmente appartiene F assegnamento j che 
consiste in un atto , con cui uno ad un al- 
tro dimostra da chi debba prendere in suo 
nome il danaro , che egli è obbligalo dipa- 
■gare, e questo assegnameuto si esprime con- 
/ormola spesso tanto simile alle cambiali * 
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cLe facilmente ci s’ ingannano le persone 
poco avvedute. 

ai. L’ assegnamento è diverso dalle cara' 
biali ; perchè nel medesimo si cóslifuiscono 
due mandatari : uno a pagare e 1’ altro a 
ricevere ( L. 27. §. 2. D. de legat. 3 ). Tre 
sole persone poi concorrono nell’ assegna- 
mento , nè il medesimo il rigore ha della 
cambiale , nè la girata , e neppure il pro- 
testo in caso di pagamento non eseguito. 

( Hoechner. de litt. cambiai. ìndossam. cap. 

§• 7 - ) 

22. Le tre persone quindi , che nell’ as- 
segnamento concorrono, %ovìOi.V assegnante ^ 
che quegli è , che paga per mezzo di Un 
altro, e perciò si chiama pure pagatore ; *, 
r assegnato, che per ingiunzione paga ed a 
nome altrui ; e 3 . finalmente l’assegnatario, 
che deve dalF assegnato avere il danaro col 
trasferirgli 1’ assegnamento , che sostiene le 
veci di un' a poca ( Stryk Diss. de jureadsi- 
gnationum inter mercatores §. 29. ) 

23 . La scrittura dell' assegnamento si de- 
ve presentare in tempo all’ assegnato: ed al 

C 


\ 
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medesimo si deve lasciare , quando «i preo» 
de il danaro ; perchè allora è, che fa certa- 
mente le veci di un’ apoca. ( Orditi, canib, 
Lips. art. 24 ). Se r assegnato non paghi, 
libero non rimane rassegnante a forma del- 
la paroemia , o sia rivalsa ; ma chiarissima 
cosa è , che 1 ’ assegnatario ha contro Y as- 
segnante il ricorso ; ed in questo differisce 
assaissimo 1 ’ assegnamento ilalla delegazione 
( §. 3. Inst. quib. mod. loll. oblig. ). 

24. S’ intende pertanto con facilità la ra- 
gione , per cui l’assegnamento sempre rivo- 
care si possa ed anche proibire; menile re- 
golarmente inai si possono rivocar le cam- 
biali. ( Koenigk. ad ordinai, cainb. Lips. art- 
25 . not. I.) s’ intende anzi facilmente pure, 
che 1’ assegnato costretto non possa essere 
in alcun modo ad accettare l’assegnamento; 
purché dell’ assegnante non fosse debitore , 
e giunta già non fosse la scadenza del de- 
bito. ( Stender, de adsignat. §• 4 - ) 

25 . Vi sono certe leggi e consuetudini lo* 
cali , che all' assegnamento concedono degli 
effetti anche un poco più estesi , come quan- 
do nelle fiere 0 mercati non si facesse il pa- 
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gamenlo , I’ assegnatario è obbligato a fare 
il protesto nel modo di una cambiale non 
pagata. ( Frank. Inst. jur. camb. lib. I. sect. 
3. tit. 9. §. i3. ) Ma ciò è una eccezione. Al 
contrario si deve pure nelle regole porre 
quella , che nell’ assegnamento il pagamen- 
to si suole fare in moneta lina, se diversa- 
mente non si sia stalo dichiarato. ( Koenigk. 
ad ord. camb. Lips. §. 22 . not. 4- ) 

26. Alcune fìdejussipni sono pure simili 
alle cambiali; mentre se uno separatamente 
presti la sua sicurtà, e ristrouiento ne con- 
segni di fidcjussione , allora contro anche 
la sicurtà non si può agire colle leggi del 
cambio ; ma quando la ficlejussioqe sia rac- 
chiusa nelle lettere stesse di cambio, allora 
si agisce anche contro il fidejussore colla 
commerciale procedura. Questa fidejussione 
si suole chiamare avallo , e si contrae coll’ 
aggiungere la sola firma nelle cambiali da 
uno già'sottoscritte. ( Savary. Negotiat. per- 
fect. part. I. lib. 3. cap. 8. ) 

27. E’ facile pertanto il distinguere dalla 
obbligazione reale in comune 1’ avallo, con 
cui solidalmente uno si obbliga nelle cam> 
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Liali a lutti. gU effeUi delle medesime. La 
sicurtà è in fatti ojibllgata soltanto a paga» 
re in sussidio ^ e dopo Y escussione del de*- 
bitore principale ; ma , chi è solidalmente 
crfrreo, è obbligato a pagare come principal 
debitore , senza l’eccezione avere della sol- 
vibilità o della insolvibilità dell’ altro cor- 
reo, i(6) 

28 . Chiunque abbia contratta la 6 deius^ 
sione con sottoscrivere una cambiale , si 
verifica sempre la obbligazione del debito , 
in luogo del trattario , o pel traente , o pel 
deponente, o pel girante , 0 per 1 ’ accettan- 
te ; poiché in tutte le obbligazioni , dove 
un qualunque contratto si aggiunga per mo- 
tivo di sicurezza , ne nasce la fidejussione, 
come nolo e chiaro abbastanza è dallo stesso 
diritto comune ( §. 5. Inst. de fidejuss, ) 

E’ poi da osservarsi , che fideiussori 
nelle cambiari possono essere tutti quelli -, 
che hanno direttamente il potere di farle , 
ad eccettuazione del prosseneta , la di cui 

fidejussiooe non produce alcun effetto. Nelr 

* * 

(5) Lib. 1 . cap, 27- J* ip 
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la Francia però la fidejussione del prosseneta 
si prende come una testimonianza , che ga- 
rantisce la verità della firma fatta dal debi- 
tor principale. ( Savar. Negotiat. perfet. part. 
II. lib, 3. cap. 7 . ). 

30. Alle volte si aggiungono nelle cam- 
biali le lettere commendatizie , che dai mer- 
canti si sogliono chiamare lettere di avviso o 
di prevenzione : e niente altro Sono , che 
lettere , colle quali si prega in poche parole 
un terzo , affinchè si presti a pagare per 
onore della sua firma. Quando quegli , a 
cui è ingiunto il pagamento , rifiutasse di 
accettar la cambiale. Queste lettere si fanno 
con separata scrittura , e si sogliono cugife 
insieme colle cambiali. 

31. Se dunque 1’ accettazione della cam- 
biale venga ricusata da quegli , a cui è di- 
retta, il presentatore premette ih protesto, e 
poi al terzo presenta la cambiale unitamen- 
te albi commendatizia , e lo interpella , se 
voglia pagare per onore della cambiale. 

( Frank Dissert. de acceptatione litterar. 
cambiai, honor. causs. §. 17 . pag. S6. ) Que- 
sti allora dichiara di volere o di non volere 
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accettarla ; ma non è obbligato a fare una 
tale dichiaraEione innanzi al giorno della 
scadenza, ( Phoohsen , StiL cambiai, Amste- 
lod. cap. 24. §. 4 - ) 

32 . Siccome poi la commendatizia noti 
obbliga quegli , cui è diretta , e che la ri- 
fiuta ; cosi per la cambiale formata colla 
commendatizia può il deponente ricusare 
di riceverla , e di fare il deposito: ed anzi 
obbligatoria non essendo la dichiarazione 
della volontà di pagare innanzi alla scaden- 
za , è sempre a carico del traente il prote- 
sto per mancanza di accettazione e dijpaga- 
menlo,. ( Ordin: camb, Hamburg, art. 20. ) 
Il protesto è necessario anche per tali cam- 
biali , come moltissimi dottori sostengono , 
sebbene di opposta opinione sia il -Frank, 

( Dissert. cit. §.17. not. f. ) 
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CAPO IV. 

DÈLTA FORMA E CORSO ' 

DELLE CAMBIALI 

Già sopra incidentemente abbiamo av- 
■Vertito in quale modo colla consuetudine 
dei banchieri si debbano concepire le cam- 
biali o polizze di cambio. Ora per lo scopo 
del nostro lavoro dobbiamo di ciò trattare 
con piu accuratezza : e similmente dobbia- 
mo nel corso delle cambiali avvertire di un 
certo non comune linguaggio. 

2. La cambiale si divide in tre parli: il ti- 
tolo , la lettera , e la sottoscrizione. Nel ti- 
tolo vi è il voto j il luog.o , dove la cambia- 
le si è fatta ^ il giorno mese ed anno , e fi- 
nalmente la sontma del danaro da pagarsi 
al presentatore ed insieme la dichiarazione 
della specie di moneta. Il voto consiste nell’ 
invocazione di Dio , la quale , quanto per 
la integrità dei contratti sia superflua, eco- 
ine in tutt» quasi gl’ istrornenti sia stata in- 
trodotta j è dimostralo elegantemente dal 
Tornasi tanto al §. 2- .nel proemio delle Isti- 
tuzioni , quanto nella elegantissima disser- 
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tazione sulla natura della precaria glurlsdU 
zione. Quindi è , che anche presentemente 
si omette, (i) 

E’poi così maggiormente necessaria Fa 
menzione del luogo , che , senza questa , 
xion si ammette alcuna cambiale nell’ An- 
stria e nel Ducato di Brausberg. Sebbene 
però il Zipfel ( Dei permessi dell’ uso pag. 
ii8. ) pensi, che altroye il luogo' si possa 
impunemente omettere: tuttavia benissimo 
si oppone lo Stryk ( in DisserL de acceptat 
litter. camb. cap. 3. §, 3. ); perchè questa 
^iustissinaa obbligazione deriva perfino dal 
Diritto comune ( L. 21 , D. de oblig. et act ) 
Come infatti potrebbe sapere il possessore 
della cambiale in quale luogo debba egli far- 
ne il ritorno , dopo il protesto, se del Ino-, 
go ivi non ci fosse 1’ indicazione ? (a) 

4 . Siegue r indicaziontr del giorno mese 
ed anno , che necessaria è per due casi : il 
primo è quando espressamente la vogliono 
le leggi del cambio , come sono quelle dell’ 


(1) LiU 1. cap. 20. K- 5 . ’6. e 7. - •< 

(2) Lib. 1. cap. 20.$$ . 3>-4t e 5* ' 
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Austria della Prussia e del Brausbergese; ed 
il secondo è quando la scadenza si deve 
computare dal giorno ^ in cui è scritta la 
cambiale , e cb« incomincia da quel giorno 
a decorrere. Fuori di questi due casi, la 
omissione del giorno non apporta general- 
mente alcun difetto al contratto. (L. 5. Cod. 
de transact. ) (3) • 

5. E’ finalmente anche Polito , che i ban- 
chieri sotto al titolo esprimiho in cifra la 
somma « con cui 1’ esattore in genere deb- 
ba esser pagato; ma questa requisito non è 
poi tanto essenziale; perchè quindi si suole 
in corpo delle stesse cambiali di nuovo la 
somma specificare. (4) 

6. Nelle cambiali si deve il giorno espri- 
mere del pagamento. Nei contratti , che si 
chiamano propriamente cambi, si deve on- 
ninamente determinare ; ma nelle cambia- 
li si deve destinguere , se sieiio di fiera o 
di piazza. In quelle di fiera basta indicare 
la fiera od il mercato, in cui effettuar side-' 
Te il pagamento ; perchè il giorno di que- 

(3) Lib. 1. cap. 2Ò. 6.' 

(4) Lib. 1. cap. 20. Jj. 5. • 
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sto pagamenfo è allora baslantemenle cerfo. 
In quelle poi di piazza si deve il giorno sta- 
bilir con certezza , o dalla data , o dalla 
vista della cambiale , o secondo un compu- 
to di consuetudine. 

7. Siegue r ordine del pagamento ^ che la 
stessa cosa è se si esprima o con parole di 
preghiera 0 con vocaboli precettivi ; poiché 
viviamo in un secolo , in cui a non pochi 
dei popoli anche civilizzali ripugna il costume 
di parlar col comando. Onde noi non conve- 
niamo col Vegzio, il quale nella pag. 19.5. cre- 
de di doversi ingiungere al debitore il paga- 
mento con termini precettivi, e con parole 
di preghiera non ci possa essere 1’ obbligo 
di alcun pagamento. Neppure conveniamo 
collo Stryldo , che pensa essere rivocabili 
le cambiali conceputècon termini di preghie- 
ra. ( Dissert. de cambiai, lillerar. acceplat. 
cap. 4- num; 22. ) 

‘8. Quando propriamente sia cambiale , 
facile cosa è 1’ intendere , che, in luogo del 
mandato , ivi la promessa s’ inserisce del 
pagamento. E’ solito anzi , che spesso que- 
sta promessa si ripeta, e si faccia due voltej 
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una volta in questo luogo y e V altra.ini fine 
della cambiale. 

9. Deve accedere la menzione della cam- 
biale i la quale di tanta necessità è , che 
molte leggi cambiarie negano il diritto di 
agire in forza di una cambiale, in cui nep- 
.pure ima volta la menzione ^i trovi della 
medesima j quantunque superfluo altri ciò 
credano ; od almeno credono, che bastiona 
menzione implicita j o sia ^ sottintesa, (Ber- 
ger Èlect. disceptat. forens. pag. 706. , e 

Franck. Inst. lu^ Camb. lib. i. sect. i.lit. 6. 

§§• 7- e 8. ) 

10. Non solamente si deve anzi far men^ 
ziohe in genere della cambiale ; ma esprì- 
mer se ne deve pure la qualità, per esempio 
se sia sola o prima , seconda, e terza; dove 
però è da osservarsi, che puramente concer 
puta è la cambiale prima e sola • e le altre 
la condizione hanno , se tuttora non sieno 
col pagamento soddisfatte le antecedenti. 

11. Inoltre ometter non si deve il nome e 
cognome dell* esattore;, ed è certamente co- 
sì necessario , che alcuno non può agire in 
forza di una cambiale , in cui fatta non ci 
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sia questa fnetiziohe. Ciò è poi tanto vero < 
che neppure il solo possesso basta della cam-* 
hiale , se inserita' non ci sia la clausola senza 
procura. E’ solilo al nome dell’ esattore di 
aggiungere o a chi per esso j o al commesso 
di lui j colle quali espressioni s’ intende an- 
che un esattore per un altro, e come il gi- 
ratario , che può presentare la lettera e ri- 
scuotere il danaro: e ciò è della validità me* 
desima , che si sarebbe ottenuta dalla perso- 
na stessa dell’ esattore. 

Ì 2 . E.spressa quindi dev’ essere la somma 
da pagarsi: e le leggi di DanimarcaediWol- 
ferabuttel vogliono assolutamente che sia 
scritta due volte, una in lettere, e l’altra iri 
cifre. Sebbene poi altrove basti l’ una o l’al- 
tra maniera ; tuttavia è certamente sempre 
più degno .di lode chi segue 1’ uso delle let* 
tere ; perchè si può una qualche alterazione 
fare nelle somme scritte colle lettere più 
difficilmente che in quelle fatte in cifre. 
Esprìmer si deve finalmente la specie della 
moneta , il che se fosse omesso , s’ intende» 
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che sia la moneta plateale , e che si chiama 
moneta in corso ( 5 ) 

1 3 . Siegue anche il titolo del cambista, con 
cui rimane saldato : e ciò , secondo 1 ’ uso 
dei cambisti , si dice la valuta. Questa spes» 
sissimo si esprime col nominare la persona, 
da cui si ha la soddisfazione ; il modo, coti 
cui la medesima soddisfazione si può ave- 
re ; ed alle volte anche il modo , con cui 
la medesima soddisfazione si h fatta, ( 6 ) 

14. Dobbiamo conoscere se sia, onon sia 
tanto necessario di esprimerla valuta, che la 
omissione della medesima vizi la cambiale , 
secondo le leggi cambiarie di ciascun luogo. 
Questa espressione onninamente vogliono le 
leggi di Russia di Francia di Danimarca e 
di Wolfembultel ; ma contro tali leggi è il 
§. 3. del Regolamento di Lipsia. In cip però 
tutti convengono , che , quando accettata 
nni volta sìa la cambiale, si deve allora pa^' 


( >} Lib. 1. c ip. 20. S- 1 1. , e cap. 23. y 6. 

(6) Lib, l.cfip. 2J. SÌ. 7 . «. y. 10. 1 I. 12. , e 13 . 
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l^are sebbene omessa 51 fosse ancor la 
Juta.. (7) 

1 5. Nei contralti propriamente di cambio, 
come abbiamo avvertilo già nel §. 8. , spes- 
sissimo accade la ripetizione della promessa 
del pagamento coll’ invocazione del nome 
di Dìo, Nelle cambiali però si suole soltanto 
ingiungere all’ acceltatite , per cui egli di-‘ 
chiara senza una tale ripetizione di doverlo 
fare. E siccome non sempre 1" accettante 
conosce il modo , con cui debba egli esegui- 
re la promessa 'del pagamento fatta dal tra- 
ente ; così sovente si aggiunge a forma deU 
V av\^iso. La lettera poi di avviso , che i 
cambisti d* Italia chiamano pure spachio , ò 
una lettera , con cui 1’ accettante s’ informa 
della cambiale , che gli viene tratta e come 
debba egli pagarla ; ma molle volle le cani- 

4 f 

(7) Essendo la vaiala uu requisito necessario per 

costituire la vera cambiale : ne vie^ie in consogueaza, 

« 

che la cambiale formala con la omissione della valuta 
produce gli effetti di una semplice obbligazione , e 
con essa non si può piocedere coi regolammli cambia- 
ri, nè prendersi p'^r un atto commerciale riguardo au- 
che ai non commercianti. Lib. I.cap. 20. 7. 


blall non si annunziano all’ accettarne colla 
lettera di avviso , e quasi senìpre si aggiun- 
ge perfino la benedizione , o 1 ’ Addio, 

16. Ciò che appartiene alla sottoscrizione, 
si suole scrivere a destra il nome e cognome 
del traente , e , quando esista , anche quel- 
lo del fideiussore , a cui anche la qualifica 
sovente si aggiunge. Alle volte si ripete pu- 
re r incarico del pagamento , se mai la 
cambiale non fosse scritta di proprio pugno 
dal traente. Secondo 1 ’ uso , non si appone 
nelle cambiali alcun sigillo , quantunque di 
questo si vegga pure alcun esempio , e spe- 
cialmente nei contratti propri di cambio. 

17. Nel sinistro lètto si pone l’indirizzo al 
trattario col nome cogn«me e titoli e coll’ag- 
giunto della parola: Signore. Si suole pure 
ripetere la qualità della cambiale , onde su- 
bito apparisca , se sola essa sia , od altre 
n’ esistano della stessa specie. 

18. E’ poi da osservarsi , se in forza delle 
leggi di ciascun luogo ci sia bisogno di scri- 
vere le cambiali nella carta bollata. In Sas- 
sonia le cambiali si devono scrivere in car- 
ta bollata j se le medesime rimanghino nello 


stesso regno; ma t’ uso^ella carta bollata 
orni h comandato , se le cambiali venghino 
iiltrove dirette. A.nche in Prussia «na tale 
costumanza si i presentemente introdotta , 
essendo del tutto i mercanti oggi da questa 
neeessità dispensati. ( Ordin. camb. de a, 
'I724. art. a. ) (8) 

19. Tale bisogna , che sia la cambiale « 
ohe r azione cambiaria possa nascere dalla 
medesima. In Lipsia però in Brunswich , 
ed in Danzica è prevalso 1 ’ uso di potere 
agire coll’ azione cambiaria in forza pure 
della cauzione di un mercante fatta in fa- 
vore di un altro mercante per merci , che 
si ritengono come cambiate ; ma esprimer 
deve questa cauzione la precisa somma del 

(8) Quaiunque singrafa di ol)bliga7Ìone , clic « 
debba produne in giudizio , non contiene alcun in- 
trinseco difetto per la mancanza di essere scritta iit 
carta bollala ; ma nel produrla in giudizio chi firmi 
I ■ ima singrafa di obb’igazione in carta comune viene 
percosso dalla pena di pagare una multa -unitamente 
al prezzodella carta bollata secondo gli speciali rego- 
lamenti del bollo e^ceglstro. Tali disposizioni legisla- 
tive si estendono anche alle cambiali. 
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debito ed il prep^o giorno del; i,p 3 g^ppepto. 
( .Koenigk. Àppend. nad ,,Ordioat. r cangiai. 
Lips. pag. 20. aeqq. . u i i i,!l >!) i- :.- 
20.^6 abbia consegnato il debitore al ore* 
d ilare la obbligazione, si, aiminette T azio> 
no cambiaria in Sassonia, «d in altri luoghi; 
(;Stryk. Diss, de accept. litt; camb. ,cap. 3 * 
§,,2.') ma ciò -viene affatto esqluaodallejeg- 
gi cambiarie 'della. Prussia. •’ /.viir 
V 21, Dopo queste osservazioni , chéj . sulle 
cantbiali abbiara fatto , è tempo ,, che dei 
casiidi e)sse;un pocopiù accuratamente trat- 
tiamo. Tale. ;a dire , che distintameqte dob- 
bÀamOiesporrr',comje;’le medesime si debba- 
no^focmaro.j, presjeutore, accettare pagare, 
o col ,prGte$t 9 ;rUoru.are,Primieramentedan- 
•que di deponente obbligato è a .soddisfafre il 
traente col pronto sborso del danaro, Oipcd 
farei intanto seco lui un contrattòdi.paqiibio, 
ebe perciò si chiama «iter/nisr/co, o;eol;dai>- 
gli uno cauzione o col firmargli una obbliga- 
zione. Se alcuna dello predette cose non sia 
stata eseguita ,>il traente,. phe. ha tratto una 

Oi- /:!:!'ìn Gti!' ; -j, li ;:|D, iy .(■■•il 


!!ì 1 ( , 

19) Lib. 1. cap. 20* 14 >'' 


. : ! u. jj 


I 



S9 

cft'iMMàle cblIa 'speranKa dt averne daldepo- 
lietrtc il’ pegeViiento V non pwò’ contro lui 
servirsi della procedura cambiaria. ( QrdiW. 
camt. Lips; 26. ) '' ■ ’ n ' < 

' aa. Sbotsato'il danaro odalo con ón cam- 
bio , che si éhiàtha intennìstico i •' il 'traen- 
te scrive' latito lé'cambiali, o sole ò moltipli- 
cate , qoanfo'le lèttere di aVviso. 'Il 'depo 4 
sente prende le prime ed' il traente le al- 
tre dirige’ pel'pagamento. Qaindi'b , che se 
al- Cambio sia idi piazza , il' deponente deve 
•pr’rriia di'^óg'ni cosa osservate ^ che il traente 
faccia 4 h tempo avere 'la cambiale al presen- 
ianté ; bit rimen li" sarebbe lo stesso ’iraenté 
obbligato ad ogni danno , che ne avvenisse. 
Bàstà» 'però V che sia presentita- la' 'cambiale 
'anche pòchissimo’ prima della scadenza; ; 
eonfe cól patere' tli molli giurccodsulti-e'di 
<fot)}ti‘'inercanli dimoslra ìl IiUdovici; ( ln- 
tròdi adprocesS; camb.'cap; 4- >*• 12.) 

•'''".è'S’.'^CóSa slideve dire quando ’ ^ istitore 
avesse 'traUo^ohà calnhialè alsuoprincipele, 
pòi 'fòsse questi 'manicante ‘dl'beni ?-Al- 
lora si distingue , se il deponente abbia ba- 
de avuto al principale od all’ istitore- ,1» 


Digitized by Google 



5r- 

q»testo caso egli ha, coolrorislilere il regrej- 
80 , ed alle volle anch.^ dopo cessalo 1’ im- 
piego di lui: e. nell’ alito caso è al danno il 
principale solanjetile obbligalo. Quando 
però si dimostri , che si è ad ambidue avu- 
to egualmente fede, allora , secornlo le leg- 
gi di Francfort , si deve il credito anche 
col luez/o del giuramento separare , come 
una tale opinione si vede presso lo Stryk., 
( Caut. contract. sect. 2. cap. 5 . 19. ) 

z/f. Si presenta in opportuno tempo al 
trattario la cambiale che spedita è all’ esat- 
tore, onde la voglia egli onorare: e quando 
uii tale onore le si neghi, allora è necessa- 
rio il protesto, di cui parleremo tra poco. 
Il trattario poi se promette di pagare, sotto 
alla can biale deve apporre jl* accellazionet 
Alle volto r accettazione si fa dall’ islitore, 
come mandatario: e ciò si suol fare con 
espressa dichiarazione. Sono presentemente 
proibite le accettazioni , che si facevano in 
alcune volte con un qualchè contrasegno 
o con frasi d’ interpetrazione , delle quali 
si possono vedere il Savary (Negotiat. per- 

.. -i .. - j ., - .a 

•et tlL 4 ^.. .! .lìij „ ^ 


Sa 

fect. part' I. cap. ai . ) e lo Stryk. ( DUs. de 
acceptat. litt. cambia), cap. 3 . §.ao. ai.) (io) 

• aS. Si deve benissimo inoltre osservare , 
se pura venga 1’ accettazione o coll’ aggiun- 
ta di qualche clausola o di qualche condi-, 
zione. In tal taso si deve interporre certa- 
mente il protesto ; perchè la condizione al- 
l'ora si ha per non apposta , quando il pre- 
sentante' non ci abbia espressamente accon- 
sentito, (ii) ' ' ' 

26. Si domanda, se fare anche tacitamen- 
te si possa r accettazione , e se la presun- 
zione ci possa esser mai , che sia fatta? Ciò 
ineiitaniente si afferma, quando alcuno per 
un qualché tempo trattenga la cambiala 
presso' se medesimo , e contro essa non mo- 
stri 'alcuna opposizione ; poiché quegli, che 
in questo modo faccia, sembra, che nell'ac- 
ccttaziòne acconsenta. '( Marquard. de jur. 
mercat.'lib. 3 '.' cap! g.,'nuni. 60. , et Stryk.* 
Diser. de accepl. litterar. camb. cap. 3 . 
ài. ) {iii) ^ \ ' ' 

— *1 « ■ ■ ■ ' I ; ' 1 1 f • • - * w I . * ; j . ; . ì * . i . . s 

.(IQ) oap, i- 7« i. Or. ’i)/ . . ■> 

(1t) Lib. 1. cap. 23. $.14. 

(12) Lib. 1. cap. 23. lS. 
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27. Non è permesso al trattario di .accet- 
tare il pagamento di una parte in luogo di 
tutta la somma. Se però il presentante ap- 
provi la pron^essa di un parziale pagamen- 
to , alla medesima promessa si acquieti , e 
non interpouga il protesto , valida assoluta- 
mente allora è anche l’accettazione parzia- 
le. Questa massima poi delle leggi soltanto 
cambiarie non può a tutte le altre leggi es- 
sere anche applicata ( Ludovic. Introd. ad 
process. camb. cap. §• 38 . ) (i 3 ) 

a8. D’ altronde trovandosi nella cambiale 
i contratti di varie persone , e spessissimo 
accadendo , che abbiano esse contro il pro- 
prio autore il regresso « non fa sicuramente 
meraviglia , che in queste negoziazioni sia 
frequente il protesto , che onninamente i 
diritti conserva del protestante. ( L. 8. §. 6. 
D. de nov. oper. nuntial. ) (i4) 

39. Quando venga presentata una cambia- 
le nel tempo di fiera , il trattario allora o 
dichiara , senza dirne il motivo , di non ac- 
cettarla , o di tale rifiato la cagione nemo- 


tfn ^«talché difetto ^ per'èsempio.'se 
tteghi 0gU r accettazione a canea , che iti 
contratto' giunte gli sieno le lettere tli> av<i 
riso. ' Nel i primo caso si deve subito interporci 
re il' protesto e notiBoarld' in casa di lui ' 
sehza badare che 'giunto ancora non 'sia» il 
giorno 'del pàgainento. Nell’ altro casoUpoi' 
s-f interpone il protesto nel giorno della'sca- 
denzar e noti si notifica in casa del trattario,' 
ré della fièra non sia terminata la prima setr 
timanà: e se innanzi alla scadenza il tratta- 
rlo intanto si offrisse perii’ 'accelfazione, al- 
lora non si deve interporre assolutamente il 
protesto. (Ordina camb;'fLips. art. 14. i5.) (i.^j 
. ' ’ 3 o. Cosa sii dovrai dire quando il mercante 
rifiuti sul prinoipio di accettare ; ina, non* 
ostante!, si offra poi egli nei 1 giorno' dpHa 
sòadènza pronto a pagare ? Si risponde ; che» 
allora il presentante non e obbligato di'»ri-l 


oevére il pagamento della cambiale se uni- 


■ distinzioni non hamio piu luogo t i,e-, 

per qualunque causa il rifililo accada, i] pròiesn* è ne- 
cessario ài preseataiorc lanlo pìer inàncaiiza uél trai' 
tarlo di acceitazioue, quanto per ..quella di pagaqieD' 
to. Lib. 1. cap. 3 t.. 13. i, 


.f 


'i‘-' 


ft. 
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tameote ad , esso non si-' rvesl^toUcikioó le, 
speseiancora del protesto.^Ordjoamb. Fran-, 
cofurt.’iart g. et Lips.' Srfc- 6i .) ^i6pi . . < ) 

. Si. Anche fuori. delle'lìéce vi'è,. mbllbsi- 
inolpericolo nello' ritardo del proleslo e nel- 
la notifìoazioae del medesimo ; poiché, le 
cambiali presentate si devono accettare sei- 
ore almeno priina chiè sieoo. poste in pub- 
blico corso ; altrimenti si deve ; interporre.; 
il . protesto,, 'e con' questo, la' cambiale si de?. 
Te senza ritardo ritornare alla casa del tra-, 
ente. ( ry 1- , ■ i r . t , ■ i ■ (> ' . . ' , 

.jSa.’ L’jeffetto del protesto, conìe- abbianioi 
poco. innanzi , avvertito essendo idunqueì 
quello di conservare ’i. diritti', del protestan-1 
te ; la" conseguenza è , che,' , dopo '‘ fatto- il 
proteato ,, il presentante halsalvo U regres- 
60 ]oonlro il traente b girante;>peri la-'^iortéi 

T' . -i! , t , -l;,! > (-! t-.j 

,(16J f.ib. 1...cap. 23. S 30. 

(1 lA.adhe’qiuiit .1 cllspo.sìzk)tiè óV.i (: cangiata.' 11 
corso *(lt;rtc-<.-àthl)iaIi ha lùogbTantl^e-‘ilCrt;^a‘ l’^aecetia-- 
arone j ad: il U-attaiio- Ita ihltfttp»» idi veiiti(;tìaUiv’ orci 
pe^ accettarla. -Duipo sì) devo jntcj-pOBrc.il) prousaio, «; 
tarate, il t-rgresso. Lib. 1. cap. 23. t J., e cap. iO. S$*- 

7.etlé .. . ki*'. 

.V. } ■< t. Ijri .1 .i .; 
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pei fratti poi dannii e per. le s^èse. Cessa' 
però affàtto'questo regresso , quando. jÌI prO' 
testo si ritardi i, o del. tutto si> ommetta:.. ^ 
33. ’Ciò , che abbiamo finora detto , del 
protesto s’ intende per le cambiali di 'fie- 
ra Oidi piazza dirette in luogo, do?e si pos- 
sa esercitare il contratto del cambio; ma per 
quelle dirette , dove il cambio non si usa «> 
anche senza il protesto è salvo allora il re-' 
grosso. ( Kóenigk .1 ad- Or din. Camb. Lips. 
art. ' 7 . ) ( 18 ) ' . - / 

34- Non si fanno certamente i protesti nell’ 
of. del not: e se in questa forma venissero 
interposti non lascierebbero , senza -dub- 
bio-, di'essere>aniche validi per attestazione 
del'Zipfel { de Cadib. sect, 6 . pag. i85. ) 
ma , chiamato il nolato Con dae'testimonii, 
alla presenza; di I esso d’ esattore presenta- 
di nuovo la cambiale , e , negata in questo 
fatto r accettazione, il nòtaro dichiara il 
rifiuto del debitore pel pagamento , e la di- 
chiarazione del presentatore per la rivalsa o 
regresso. ,! StryL Caut. Contràct, sect. 3. 


(t8) Lib. 1. cap. J3. $$. 28. e 32. 
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cap. >5.'§. 17 ) Dopo quest^ attoi; ìU'DoiÀro 
fa r istroraeato^ie lo isottosci^ii^e imitaniefttie 
al teatimoAÌi , onde si: possa dal presentante 
inviareallacas'a. { 19 ) .l:ri 

35 Sicoonie qjaestp protesto non è' un 'at-i 

10 di giurisdizione • contenziosa ,'0 'nòli 'am-* 
métte ritardo ;'così può 'essere' intWfposld 
anche nei giorni di festa', quando 'éè^rèssli* 
mente non sia proibito dalle leggi cbOimer-^ 
ciali , come infatti si proibisce' dalle leg^* 
di Brunsuici' art. a'3. di' Norimberga* art.”'ii' 
di Colonia art. i. e di Danzica àrt. 'iB. (ào’)'*! 

36. quesio protesto ha luogo per ‘riliutò' 
di accettazione. Se ancheT aècetfa'zioné'pbi ! 
si faccia, 1 ’ accettante obbligalto è di pagare' 

11 protesto. Ciò è così vero, che I’ acceltanie 
non può cambiar mai volontà e Tescìndet^d,^ 
quando ancora, il traente 'fallisse' ,'( Sti^k. 
Dis. deaccep.dilti camh. cap;*4- 'S- 

8cqq.' ) e perfino 'se, ditnostrassé'' Ut 'éSstìfsi ' 


‘ ■: ' i ‘i j i:,i :ry]j U oj'O'iO .oh'ilc j.j li 

; -[t: ::! -j : ‘ ''-.L). -iS -b o-.i'jli qu joig 

( 19 ) Lib- 1 . ca|). 34 . se b 4 . e 14 . 

(20) n proiasiu con giiKiizia è tla lunf jpréjeiile-_ 
meatc vicuio aei giorni di festa e di fevia Irgalei ÌÀ L* 


cap. 36. $. 2. / ‘ 
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ntircacÌB«lt 0 £loQie ^ingannato. ( Koenigli. ad 

ìi!37ilo-^eop9e^ueBaa pei delia 'Cambiale dal 
trattario accettata, il traeolé cerlantente non 
resta, inbera. finché 'a voto ilipagamento' non 
O.Vfei^ijlrSUjBr effetto. E’ perciò ,'che se 1’ ac-; 
p.etiapte'falli,6€a innanzi alia; scadenza , il 
pfcspnlantéih^ il regresso contro 11 * traente-. 
od.il.gir^inlreMl Slry.k. Ibid. cap. 4- -7‘- )•’ 

{^uaxidp ipprò il, pagarne!) io pVr altri moliviA 
npnisi eseguissi» I, in arhilriq-i allora è del; 
pi;^seiiLapte di agire contro il traente o cotf-’i 
IfQ lì a^qeltanleiipercluj nQn vi f è ostacolo 
psr. ri volgessi, .contro 1’ urto ,en 1- -altro ; e .> 
n\ollo meno ò<;proibilo di cangiar parei‘c>per' 
o/^«;fCÌlare i propri diritti verso uui altro dii 
c$si..|j(f,Oxdin, camb. Lips„,ari. ,soi ) ( 22 )^ 

, Salvo, ppTÒ,npn, sarà il pr)e6enlanl«./,up 
jl re^easOjgiainwaii,;s’<(Bgli anche ! 
ia.j^tJgtqipa^o„npn interponga rfgpla/ine.pto?. 
il protesto. Questo si deve fare nelle fiere al_ 
giornp stesso della scadenza, e prima,. che il 

• 1 ■*•>»•■«/ ' • . .'i 

- -1 .Uif :> ‘.,t :Jhj) 'i!i • i • ! ' 1 t. !>;’!' • . ■ . 

'<<2l)’ Lib.MlcHp; 2S2. fi.>,«cap; 23 .' SS-"*- 3.8.30. 

^22) Lib. I. cfip. 22. 2. , e cap. 30i4S‘^^‘ * ’M* •* 
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sole Iranioafi; purché da qualcl^ legge spe- 
ciale non. sia perfino determinata l'ora. Fuo- 
ri poi delle fiere, il protesto si fa dopo i gior- 
ni della dilazione , se questi yenghiuo am; 
messi. ;(23) ri.it- 

3g. Se la scadenza del pagamento sia in.ua 
giorno di festa , 1’ accettante non è obbliga- 
to a pagare , e neppure il possessore p»?r,afi 
frettare il pagammip è obbligalo di. presep| 
tarsi: e gli è anzi proibito allora d’ interpor-f 
re il protesto ; ma si deve attendere il gior- 
no , che viene dopo quello di festa.. Questa 
regola soltanto alla eccezione soltopp^ta, 
del Diritto Cambiario di Augusta che..ntjll’, 
art. 4- ordina per le cambiali venete jl paga- 
mento ed il protesto nel giorno in,ua:jj£Ì.aÌla, 
fe/sta> ( 24 ) ^ ^ 

( 2 \) Lil>. 1 . cafhi 3 1. 7. 8. Ili (|u!inio jiOi all^irìi i 

dvterniìiiaia , sedi i|Ot{u sj «*N«!giii,v-ano i- prolesli ;; 
non si vfola alenila (Irggei |yi I 7- I gduirid di ditiiT^ 
zioiie oggi sono generalmente aboliti. LiL. 1. cap. .24. 
.^10. eli , 

>24) Ora il pagamento ha luogo nel giorno iuna u>.f 
zi alla scadeuivi, se la, seadtniza sia jii gn giorno di ler , 
sta; iiia.il proie.ilo viene prulratio al giorno dopo la le-, . 
sta 0 feiie intermedie alla scadenza. Lib. 1 cap. 24. !i 
S> 8. , e cap. 30. SS- 2. a 3. 
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' 4 o- Inóltre' degno è di aTrertenua , che i 
cristiani sono obbligati di pagare solamente 
nelle prpprie case ; ma gli ebrei devono pa- 
gare 'in casa o nell’ alloggio del possessore *, 
quando da questi venga professata^ la reli- 
gione cristiana : e se' ciò eseguito non sia 
dall' ebreo, il Cristiano interpone il protestò 
anche senza di' aver premesso alcuna inter- 
pellazione. ( Ordin.’ canib. Lips. ' art. 12. 1 
Brunsuic. art. aS., Francofurtan.' renoV. arti 
ult. ) ( 25 ) • ' ■; ' ' 

4* Quando Tacceltante sia cristianoVdel 
danaro non riscosso presso lui può dopo la 
scadenza ed in giudizio egli fare 1 ’ offerta 
^er la consegna o deposito , senza che ne'p- 
pitte'avuto abbia prima dal possessore alcu- 
na citazione. Ciò è permesso anche agli e* 
hrei , quando abbiano essi, portato in casa 
del possessore il danaro , ed ivi al giorno 
della scadenza non 1 ’ abbiano mai rinvenu- 

(.25) Questa' distinzione pel negozianti di diverso 
•ulto non è più in uso nèconosciuta presentemente in 
commeroio. Di qualunque religione in fatti fosse il 
t l'attario , a lui sempre può essere ignoto il possessore 
della caijibiale per portarsi a fargliene il pagamento»’ 
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to. In questa cosa è meramente siogolare il * » 

contratto delle lettere di cambia (a 6 ) 

4 » Quando poi come spesse abbiamo 
avvertito , non sia eseguito il pagamento e 
sia interposto di protesto/, allora si dà il re- 
gresso contrò il traente o girante. (Ludovic.< 

I ntrod- ad process. oamb. cap. 6 .§.- 8 . ) Que^ 
sti tecnici vocaboli dunque noi dovremo un 
poco piu accuratamente spiegare. ■ . 

43. Pel cambio s’intende la somma ,i-«}ha 
doveva essere e non è stata pagata. Il ricafn- 
bio è quel, contratto, col quale il presentan- 
te prende .da un altro ad.imprestanxaila 
somma del danaro non riscossa , e ne trae 
per questa stessa somma una cambiale so- 
pri il suo autore : ’ e siccome ciò esser non 

^26) Ciò non è preveduto dalle leggi , spleclali del 
commercio ; ma , secondo il diritto comune , può il 
trattario a siniigl iaiiza di qualuiic|uf; depositario con— 
veiizionale liberar se stesso dalla responsabilità del 
deposito con fame dopo la scadenza 1’ of 'erta reale al 

^ i li . 1 ' . 'Il, i >. I 1. . !• j 

possessore della cambiale cognito a lui con certezza; e 
nella ignoranza del possessore può al traènte lame la 
olTerta : e la offerta sarà sempre allora seguita da ,un 
doposito nella depositai-ia pubblica. ^ ^ ^ , 
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può'^ehià^'ùn qualche dispendio ; cosj tutti ’ 
questi danni 'si uniscono al !( itolo' dello’ ri- . 
cainbio.q Roenik acl ordina t' caiiib. §* 

3o;"}( 2^)'' : *’ ■ : ;.'s ii , / .ir"- 

44* Sinonimi -sono i vòcabdli di sensèria ei 
di -agenzia. Il sensale od agente dei negoziane' 
ti il prosseneta .; e perciò la * seaséria- o- 
ageiìzia è lo stesso che il prosseneiico : . ed* 
anche tale onorario restituisce' .pertanto il. 
traente^ ; • perchè queste «spese alcuii èffeUo 

non diantiO' prodpuò/(28)irrr . - > * lv» i: 

'“ 45* Ha 'Dome di ronotario, che' 

9*traente deve all’^ accettante per fargli col- 

e . ìf — ,-—7^.5 ■ ‘1 - ■ -i. ? .• 

..(;27j/Lib; 4. cnp*.,32. Sr|. ^ e cnp.JS^ 5 . 37.. ^ 

I vocaboli di scusali e dragcati'noii sodo seni* 

pie sinonitni'; ma' i dovéri dei seti^ali'èd(?gli* clgc’fitl. 

difCauìLio soiio nella massima pavte gli sies.si. Ambe- 

{due queste classi di persone ^uuo incluse nell’ aìiitico. 
il < o.'* - 0 -ur ... .1 • .v . • >. 

nome di prosseneti ; ma gli agenti di, cambio sono 1 

meSiaturi dei cambi, e da tale ufficio, coiiié anclie dàl- 
Jo stabilire il corso delle materie metàlllclie sono e- 
sclusi i sensali : e (Questi all’ incontrò escludono gli 
ogenli di cambio dal trattare le negoziazioni degli "ef- 
fetti pubblici ed altri suscettibili di èssere indicati 
nelle tabelie mlircantiru tib. 1* cap. fi. SS* 

.tj.i :* O . . !t: . . . Vii 1 . 

6. e il. * 


10 ricanihio pagare oJ onorare la cambiale, 

11 quale in mpltissimi luoghi. è untriente di 

tallero per eenlo , vale a dire , olio grossi 
•di tallero per cento *. ed anche' un tale ono^ 
rario giustamente dal presentante viene dunt 
que vipetuto. (ag) ' < . • . 

Sotto ihlitolo' finalmente delle spese 
si ripete qualunque sborso di'danaró , che 
sia occorso per interporre il protesto per il 
giro e ritornò'delle cambiali e per- tutte 'le 
azioni cemineiate o proseguite- in giudizio-^: 
e da ciò chiaramente si vede , che-molto^ 
dora> la'condizione del traente ,'a cui délltt 
«ambiali Viene 'fatto ih ritorno. (3o)‘ •' >: 'o 

f ' . ' 

” t- . ' C, i I ( t .Il ‘ i t J j , ' ' ' " i ^ . I/' , 

; ■.) 

■i .'1 i fi • )i. ru; li I ’j- ' -i ^ C 

-> •. -..‘i i.u;>. (i !. !, ■ ì-;'k !.■•. i) 

.•!>'' iifilJ ; i i ’,;'i ' .li! r J . Oli il .1 MÌil'm 

l'iD'-i-i-cj i.li 

-è*.' ciuVi-.,*] ■’! ' li:, j-;-! s.tIì.ì ■,)[ ii.b 

-T' -*ij Ì8 Ol.'.'O'’' ’i-j ViJvHl',' ut »i lUll-iV r.'l'J 

ij* .*li-;j,p .nifji'J I onì’f 

(29) Lib. 1. cap» 13. 5* 3. e cap; — — — - 

(30) Lib. 1. cap. 32. «'* i 
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CAP.O V. 


i X'.. i 


ut 


DElitE PERSONE CHE CAMBIANO 






< » 


M La. cambiale o negozio di cambista 'spet- 

ta «{iropriamente ai commercianti. E in coa«- 
seguenza di ciò si è appunto tta questi riti- 
evenuta lina molto rigòrosa procedura nelle 
oanibiaii onde poternè* avere una maggiore 
licurezza nel seguirne la. fede*^ Siccome. poi 
.questo inegpzio. è ibjrmalo dal concorso di 
:TdriicpntratU;, nei quali possono altre *per- 
ftop0..intei!venirb :/ cosi ad< altri ancora si 
eltelade . questo* negoiz io ; ..erperciò^ alla Re- 
pubblica interesjsa 4 cbe facilmente apparir 
sca esser pronta resecùzione del dovuto da- 
naro.'(i) 

2. Siccome quindi anche i principi i con- 
ti ed altri personaggi illustri e nobililibera- 
luente fanno i contratti ; così una necessa- 
ria conseguenza è , che pure possine essi 
dar le cambiali, e che per queste possine es- 
ser convenuti. Su questo proposito si osser- 
vino specialmente TOrdin. camb. di .Lipsia 


Lib. I.cap. 20# S« .12* 


t 
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nell 'ari. i.e quella moderna di Prussia nell’ 
art. 4* 

3. Al contrario è cosa chiarissima, che il 
rigore delie cambiali non si può esercitare 
contro gl impuberi ed i minori j perchè in- 
tieramente sono inefficaci le loro cambiali : 
ed a chi ne soffre pregiudizio rimane sol- 
tanto il beneficio della restituzione in intie- 
ro. ( Mev. ad Jus Lubec. lib. 3. tit. 6. art. 
ai. §. afii ) Sono però eccettuati que’ mino- 
ri , che sdno commercianti ; giacché allora 
negli affari di commercio non ha certamen- 
te luogo la restituzione in intiero. { Brun- 
nemanii. Comm. ad L. i. C. qui et adrers. 
quos restii, in integr. non est necess. ) Si 
deve qui parimenti osservare , che nell’art. 
5. il Diritto cambiario e ^noderno di Prus- 
sia usa la precauzione di avere'per maggio- 
ri que’ commercianti, che fanno le cambia- 
li nell’ aiMio vigesimo della età loro.'(a) 

4 . Molti opinano , che possa formar le 
«ambiali chi anche sia sottoposto alla pote- 

. E 

( 2 ) Lib. I. cap. 2 .Jt 19. 
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sta paterna , e cbe possa egli perseguitato 
essere coU’azione cambiaria. (Titius, Jus PrU " 
Tat> Iib> IO. cap. 5. §. io. .) Aggiungono però 
essi la. limitazione , Tale a dire » quando lo 
cambiali non sìeno formate in frode del Se- 
nato Consulto Macedoniano. Una tale reso- 
la è certamente distrutta da questa eccezio- 
ne. Quindi è , che moltissime leggi cambia- 
li espressamente comandano, che l’eccezio- 
ne sempre rimanga salva del Senato Consul- 
to Macedoniano, Ciò in rigore si vede, nella 
.Sassonia , ( Koenigk pag. i5i. ) nella Prns- 
sia ( Ordin. camb. art. 5. ) in Danzica, (art. 
3g.) ed in numerose altre leggi del cambio. 
Pei figli poi di famiglia , che son già com- 
mercianti , allegata non può essere questa 
eccezione, come'apparisoe anche dal Dirit- 
to'Comune. (L. 7 . §. ii. D. de Senato Con- 
sulto Maced.) (3) 

5. Nel territorio di Brussow vengono dal 
diritto cambiario allontanate affatto le femi- 
ne. In altrove molte provincie della Germa- 
nia sono anche le femine al diritto cambia- 



(3) Lib. 1. càp. 2 . 18. 26. e 3S>, e cap. 2Q. 27- 
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rio solamente allora sottoposte, quando eser> 
GÌtino esse il commercio; ma le femine non 
commerciami, che sono al consiglio sottopo- 
ste dei curatori, non possono formarle cam- 
biali senza il loro consenso: ed in fatti non 
tì è dubbio , che le femine godano sempre 
il beneficio del senato Consulto Vellejano , 
quando le medesime s’ intromettano ed ob- 
bligano a favorire 1* interesse anche degli 
altri (4) 

6 . Per procedere colle regole del diritto 
'-Cambiario nelle cambiali formate dalle femi- 
ne non basta, eh* esse sieno oommercianti ; 
ma le cambiali devono esser anche fatte per 
oggetti di 'commercio r e ciò nelle femine 
commercianti si presume , finché le mede- 

■ sime non adduchino la prova in contrario. 
|Carpzov. Part a. const. tS. definit 1 6 . uum. 
5. et 6 . ) (5^ 

7 . Tutti Convengono inoltre, che obbligate 
sempre nello stesso modo ritnangano le fe- 

(4) Lib* U cap. 2. S$» 28. 29. 30. 32. 34. 35* 37 , 
CSp. 20. 27 . 1 0 Lib. 3. cap. 6 . 7. 

^S)Lib» 1. cap* 2. i* 34» 
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inine , che hanno in qualità di mercantesse 
formato le cambiali , quantunque per un 
altro genere di vita esse avessero abbandona- 
to il commercio. In fattisi deve per tali ne- 
gozi >aver principalmente, riguardo alla pri- 
ma epoca della contrattazionej e perciò nel- 
la sopravenienza delle circostanze le feml- 
ne potrebbero eludere gli effctti/della cam- 
biale alla scadenza, se questa fosse posterio- 
re al loro esercizio. ( Ludovic. Diss. de mu- 
liere cambiante §. 3o)i .. , » 

8 . Sebbene però generalmente certissima 
cosa sia , che chiunque si possa sempre be- 
nissimo convenire per le cambiali , e alcu- 
no stato di vita non liberi dalla obbligazione 
delle medesime , e neppure quello dei 
^chierici ., che non abbiano la cura delle ani- 
me ; tuttavia moltissime leggi esentano i 
paroehi dallo rigore delle cambiali solamen-^ 
,te in quanto al personale arresto. Ciò è con- 
.templato dall’ Editto di Sassonia .dell’ anno 
l'jit. e dalla recente Ordin.^dei Cambi del- 
la Prussia art. 7 . , dove anzi egualmente i 
legislatori minacciono la pena di sospensio- 
ne o destituzione ai pastori e rettori quaa- 
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do essi si giocolano nelle obbligazioni col 
formar le cambiali. (6) 

9. Siccome fioalmenle gli- artisti ed i con- 
tadini validamente fanno i contratti estranei 
anche al loro esercizio ; così molti sono di 
opinione , che questi pure possine se stessi 
colle cambiali obbligare , in cui acconsente 
perfino 1 ’ Ord. cam. di Wolfenbutlel , art. 
2. Il diritto però cambiario nei dominii della 
Prussia dal suo rigore libera i villici ed i 
cittadini di bassa condizione e non commer- 
cianti. ( art. 6.' ) Ciò viene parimenti pre- 
scritto nel Ducato di Altenburg. ( Koenigk 
1. c. pag. 248. ) (7) 

IO. Molto meno si può dubitare, che an- 
che più persone possano insieme se stessi 

(6) Secondo la giurisprudenza del commercio di 
ogni nazione, ora conviene , che le cambiali si posso- 
no formate da chiunque in ìstato sia di potersi oh— 
Idigare. Eccettuati »ono gli ecclesiastici solamente , 
i quali nella formaaion* delle cambiali godorio il pri- 
vilegio del foro e della esenzione di arresto ; ma essi 
sono invece puniti come coniravenlori dei canoni del- 
la Chiesa. Lih. cap. SO* SS* 23. e 28. 

(7) Lìb. 4. cap. 1. S. 9. , e cap. 2. S* 1 1* 
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obbligare io una stessa cambiale come fosser 
correi « e senza pure il tìocoIo solidale; ma 
neir ultimo anche di questi casi non si può 
avere il beneficio della divisione , come ret- 
tamente stabiliscono il Berger ( Econ. jur. 
pag. 1173. i il Wernher ( Corap. jur. lib, 3 . 
tit* 29. 7.) ed il Franck. (InsUt.jur. camb. 

lib. i.^sect.'j. tit. 9. ^ i5. ) 

fi. Ma si richiedesse contro pure gli ere- 
di con)peta la stessa rigorosa procedura del- 
le cambiali ? A ciò con tutta giustizia viene 
atfermativanienle risposto ed in modo, che 
agli eredi certamente neppure si concede una 
dilatoria eccezione per deliberarecol benefi- 
cio dell’ inventario ; ma essi sono subito 
sottoposti all’ esecuzione delle cambiali o 
sull istante devono all’ eredità rinunziare. . 
( Ord. camb. Pruss. art. 18. et ,Ord. judic, 
niercat. Lips. §. 23 . ) 

12. Non si possono mai formar le cambia- 
li dai mandatari; ma con uno speciale man- 
dato le possono questi accettare. In qu esto 
caso certissima cosa è, che il mandante ne 
rimane obbligato in quello stesso modo , 
che forse fatta da lui medesimo l’accettazio- 



7 > 

ne. Questo mandato si chiama procura , e 
deye questa essere pubblicamente in qual- 
che luogo depositata: ed assolutamente non 
basta quella procura generale , che hanno 
gl’ istitori ; 1 Ord; carob. Hanib. art. 8. } 
ma si eccettua la" VralislaTÌa , doye per l’ac- 
cettaaione delle cambiali è sufficiente la 
moglie o r istitore. ( Ord. camb. Vratisl. 
art. 2 . ) (8) 

i3. Abbiam veduto quelli che obbligati 
rimangono dalle leggi cambiarie. Ora dob- 
biam pertanto conoscere quelli , che le p’os- 
sino pure formare. A cljiunque viene con- 
ceduta una tale facoltà e non solamente ai 
commercianti , ad eccettuazione dei chieri- 
ci ( C. i5. et i6. X de vii. ethonest. cleric.) 
dei nlirettori di scuola e dei sensali od agen- 
ti di cambio , in cui soltanto tutte le leggi 
cambiarie non sono d* accòrdo. 

1 ^. E sebbene d’ altronde sia interdetto 
il commèrcio ai ministri dei sovrani ai nòbi- 
li ai militari ed ai professori delle università 
(]. un. C. negot. ne militi. 3. O-decommerc; 

(8; Lib. 1. cap. 23» IO» 
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et mercat.) ; tuttaria questa legge non proi- 
bisce il negozio delle cambiali; giacche tì 
è perfino chi nega di potersi questo nel pro- 
prio significato chiamare strettamente coin- 
mer^jio. (Stracch. de mercatorib. par. i. n.67) 

1 5 . In conseguenza la formazione delle 
cambiali neppure Tietata.è certamente alle 
società , che quasi persone vengono moral- 
mente considerate. Si deve soltanto fare av- 
vertenza , che in Lipsia per la obbligazione 
i soci tutti si sottoscrivono ; mentre altrove 
basta il nome appellativo, sotto cui essi sono 
compresi. (9) 

16, Gli ebrei principalmente si veggono 
ammessi anche nell’ esercizio e traffico del- 
le cambiali , non essendo loro vietato da 

alcuna di commercio. Rarissime volte 
poi usano essi la lingua ebraica nelle cam- 
. biali tratte pure tra ebrei: e quando mai es- 
si ciò usassero , l’azione cambiaria non si 
concede ai medesimi , se la prova non ne 
premettano del vero significato. A tale og- 
' getto si prende l’opera dei periti nella stes- 

( 9 ) Lib. 1. cap. 6. 12. e 13. 
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sa lingua , che devono tradurle nella favel- 
la del popolo ; come si deve parimenti os- 
servare per tutti gli altri documetlti da un 
ebreo prodotti. * ^ 

17. Ora transitoriamente avvertiremo, che 
la obbligazione cambiaria non può esser con- 
fusa colla obbligazione ad ostaggio , che u- 
sano i nobili di Holstein. Sebbene in fatti 

f 

nell* una e nell* ahrà si convenga del pari, 
che i, debitori si ‘debbano chiudere in car- 
cere ; pure in ciò grandemente differisco- 
no, che i debitóri condannati dal gìndice , 
obbligati vengano aIl*ostaggio fino alla mor- 
te , quando col pagamento del cambio non 
sieno dal carcere finalmente liberàtit Si ag- 
giunge poi , die la clausola dell’ ostàggio si 
suole spesso inserire anche nelle apoche 
semplici e private. (Schiller, Disserl. dò oh» 
slagio. (io) 


(tO) Queste obbligazioni sono Ira noi presentai» en- 
abolite , e pi ù meritamente non son conosciute. 
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CAPO VI. 


DELLE OBBLIGAZIONI 
PEEIVANTI DALLE CAMBIALI 

1. Da quali contralti venga formata <la 
negoziazione delle cainbiali, lo abbiamo di 
.sopra bastiHileniente già detto. Da ciascuno 
dei medesimi contratti ne nascono speciali 
e varie obbligazioni, delle quali si suole aver* 
ne l’os/ervanza coll’azioae cambiarla, quan- 
do questa non sia stata già estinta da un 
qualche determinato motivo. Quindi è, che 
in questo capo parlitamenle dobbiam trattare 
tlelle obbligazioni, che derivano dalle cam- 
biali , e particolarmente dei modi, con cui 
esse si estinguono. 

2 . Primieramente dunque dalle vere cam- 
biali nascono tre obbligazioni cambiarle: uno 
è quella del debitore verso il creditore ; la 
seconda del giratario contro il girante, quan- 
do il debitore non paghi , o manchi affatto 
di beni; e 1’ altra è del debitore verso il gi- 
ratario pel pagamento della cambiale accet- 
tata. In tulli questi casi ha luogo la rigoro- 
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slssima esecazloDe caaibiarla ; ma non già 
oltre alla somma dovuta ed alle spese, 

3 . Siccome poi nel cambio traìettizio un 
molto maggior numero di persone concor* 
rono ad obbligai'si ; così anche tanto niag' 
glori obbligazioni conseguentemente ne,na« 
scono. In primo luogo pertanto il deponen- 
te obbligato è a pagar la valuta , che egli 
non abbia innanzi pagalo: e si conviene col 
diritto cambiario , quando^ anche ne avesse 
intanto formato le cambiali od un’ apoca ; 
od una qualunque convenzione senza esse- 
re posta in iscritto. (Ordin. camh. Pruss. art. 
47. Daulisc. art i. Vralislav. art. 12 . Au-' 
slriac. art. 40 ) Questo debito cambiario è 
dunque di ogni altro il più privilegialo. 

4. Quindi pariuienti tanto verso il depoi 
nente , quanto verso il presentante , come 
pure verso il giratario si obbliga in sommo 
grado il traente a restituir la valuta ed allo 
risarcimento dei danni, se il trattario noa 
accetti o non paghi la cambiale : sebbene 
nell’ uno c nell’ altro caso sia così necessa- 
rio d’interporre il jprolesto , che colla ne- % 
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gllgenza di questo si estingue affatto una 
taJe obbligazione. {i) > 

5. Dall’ accettazione nasce Bnalniente 1’ 
'obbligazione del trattario , il quale può es> 
aere convenuto allora, tanto dal presentante, 
quanto dal giratario, quantunque, anche do- 
po interposto il protesto, sia in arbitrio del- 
}’ uno e dell’ altro di agire piuttosto contro 
l’accettante o contro il traente : e ciò spes- 
so suole posteriormente pure accadere; giac<- 
che il riliuto del pagamento di una cambia- 
le precedentemente accettata è per lo più 
nn evidentissimo argomento , che il debito- 
re sia divenuto insolvibile , e che la cessio- 
ne faccia dei beni. { 2 ) 

6. Si chiede, se dal traente possa essere con- 
venuto il trattario, quando questi non aves- 
se accettato la cambiale, e della medesima 
in conseguenza gli fosse stato fatto il ritor- 
no? Questa facoltà viene generalmente nega- 

(1) Lib. 1. cap. 22. 2., cap. 3Q. 5- 23., e cap. 3 U 

f. 14. 

(2) Lib. 1. cap. 9. 34. e 40., cap. 22, 3- 0. , « 

cap, 23. 5 . 1. 
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ta; perchè l’accettazione, come abbiamo di 
sopra noi avvertilo , è un allo meramente 
volontario. Se però col traente sia il tratta- 
rio in negozio , e questi per la trasmissio- 
ne della cambiale abbia prestato il consen- 
so, o ne abbia ricevuto quella valuta , che 
si chiama provisione , e non abbia fatto in 
tal caso alcuna opposizione alla trasmissio- 
ne medesima ; in alcuno non cade il dub- 
bio , che il trattario non possa essere allora 
costretto allo risarcimento dei danni. ( 3 ) 

7. Chi ha ceduto la cambiale collo rice- 

verne dal cessionario la valuta , egli verso 
questo rimane sempre obbligalo , quando 
il pagamento non sia stalo eseguito , quin- 
di è , che il giratario e cessionario prpcede 
coll’azione cambiaria contro il girante o ce- 
dente per la restituzione , tanto della som- 
nia'espressa nella cambiale, quanto ancora 
per tutte le spese. (4) v 

8. Il presentante non è propriamente sot- 
toposto all’ azione' cambiaria ; ma quando 

1 (3) Lib. 1. cap. 23. V 8. , - * 

. (4) Lib. 1. cap. 9. 18. , e cap. 30. S* ^ 1* 
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del deponente sia egli mandatario , e si sii 
egli condotto con un poco di negligenza' nel 
presentare od esigere la cambiale ^ allora 
dal deponente giustamente coll* azione del 
mandalo egli viene convenuto pel risarci- 
mento dei danni dalla di lui colpa prodotti. 

E’ inoltre obbligato nello stesso modo 
del trattario chi accettato abbia per onore 
del traente una cambiale a se non diretta ; 
ma questi pure^ dopo fatto il pagamento» 
ha il diritto di agire coll’ azione cambiaria 
contro il traente per alrere il rimborso del 
danaro sborsalo unitamente alla provistoue 
ed alle spèse : e per tale oggetto una U\e 
accettazione non è solilo in altra maniera 
di farsi , se non sopra protestù*^ 

IO. Inoltre» come 'da noi sopra si ^ ossei?* 
vaio» anche i fidejussori sogliono alle volte 
accedere nelle altrui obbligazioni. Ciò si 
eseguisce colla loro sottoscrizióne nella sles- 
. sa cambiale od avallo» ovvero» con particola- 
'to obbligazione ed affatlosepafata dalla cam- 
biale. Nel primo caso il fideiussore obbliga- 
lo è col diritto cambiario » se il debitore 
non paghi o per pagare manchi eglidlbeni- 
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ri. Nell* altro caso , fuori della cambiale,- 
se il fideiussore si sia obbligato verbalmeU' 
te o con apecaj luogo ha certamente il giu- 
dizio esecutivo o sia Tazione per titolo scrit- 
to ; ma lecito non è di procedere col dirit- 
to cambiario. ( 5 ) 

12 Anche tutte (|ueste obbligazioni sempro 
rimangono intatte quando si sieuo una volta 
convenute per causa delle cambiali) sebbe- 
ne perissero poi le cambiali stesse , o si 
restituissero ; perchè con tali obbligazioni 
uno se ne confessa reo, e viene sempre ad 
ammetterle. In questo caso però non ha lud-> 
gola condanna, se prima fattore non dia la 
cauzione per la possibilità contro lui di un 
qualche regresso, se il reo convenuto impu- 
gna di non essere obbligato a cagione di al- 
cuna cambiale, all’ attore ne incombe la pro- 
va : e , quando questa sia fatta , e quando 
data si sia pure la cauzione , il reo conve- 

(5) Ci senrfjra , che anche raccettazione per inter- 
vento di una cambiale per atto separato includa l’azio- 
ne cambiaria, quando tale acccttazione non sia espres- 
kamente limitata. Libt 1. cap. 27. 5* 2- 
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, nulo è sottoposto ad adempiere la sua ob* 
bligazione coli’ azione cambiaria. 

1 3. Possono nascere anche dai delitti le 
obbligazioni per le cambiali ; come se alcu- 
no formate le abbia false , o le abbia rase 
per alterarle, o le abbia nascoste , o le ab- 
bia robbate. In questi casi si procede col 
l’azione criminale e non coll’ azione cam- 
biaria: e se iudicii ci sieno sufficienti , si 
sospende un poco la processura cambiaria 
finché non sia ultimata la criminale inquisi- 
;^ione. ^ 

i4- Abbastanza si è parlato delle obbliga- 
zioni , che nascono dalle cambiali. E’ ora , 
che una qualche cosa diciamo dei modi, con 
cui esse, vengono soddisfatte. Siccome dun- 
que nelle antecedenti dottrine il fondamen- 
to esiste delle azioni cambiarie ; così que- 
, ste , che noi ora esporremo , appartengono 
all' eccezioni , per le quali le iiedesime 
obbligazioni si estinguono. 

i5. 11 primo modp , con cui yengono tol- 
te le obbligazioni delle cambiali , è la pre- 
scrizione. Sebbene in Bologna contro le ob- 
bligazioni cambiarie non si possa mai al- 
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legare la prescrizione, come attestali Frank; 

( Inst. Jur. Catnb. lib. a. sect. 3 . til. 3 . §. i. ) 
tuttavia la prescrizione generalmente se ne 
ottiene dal tempo di trent’ anni , ai quali 
nella Sassonia si sogliono aggiungere un an- 
no sei settimane e tre giorni. (Mevius, Con- 
sil. postum. i.num. i8.,et Ludovic. Introduc. 
ad process. carob. cap. ii. §. a3. ) 

16. AiSsai più breve tempo prefiggono però 
altre mollissime leggi ; poiché i cittadi- 
ni di Lione atomeltono anche nei cambi la 
prescrizione dopo un anno, e nel resto della 
Francia si ammette dopo il quinquennio.' L’ 
effetto poi di questa prescrizione consiste 
nella, presunzione di pagamento dentro un 
tal termine; ma il re Ludovico XIV. ordinò 
che il medesimo pagamento fosse'confer- 
mato dal giuramento del debitore. (Ordinat. 
mercat. tit. 5 . art. ai.) (6) 

17. In Danzica ed in Lipsia le cambiali 
accettale sono prescritte dopo quattro setti- 
mane: e nel ducato di Brunswichsi hanno per 

. F 

(6) La legge anche anticamente più comune della 
Francia e la ordinanza di Ludovico XIV. è stata gene- 
ralmente abbracciata. Lib. 1. cap% 34. 1 7 . e 18. 
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pagale dopo un mese. ( Ordio. camb. Dan- 
tisc. ari. 36,, Lips. §. 3a., Wolfeiibulel. ari. 
45 . ) La prescrizione di un anno ha luogo 
per le cambiali solamente fatte negli Stati 
prop'^ri e non esteri, come nei doininii della 
Prussia e nel ducato di Brunswich, e come 
anche nell’ Austria nella Danimarca ed in 
altri moltissimi paesi. La prescrizione però 
limitata è al modo di agire; perchè dopo un 
anno ivi è prescritta l’azione solamente cam- 
biaria , e non il credito, che dalle cambiali 
risulta, 

i 8 i Per le premesse osservazioni sulla pre- 
sctizione delle cambiali si devono consultare 
le leggi o statuti di ciascuna provincia 0 cit- 
tà ; mentre ^u questo punto s’ incontrano 
moltissime differenze. Ma siccome ciascua 
legislatore desidera di far fiorire il commer- 
cio , e proteggere grandemente la fiducia o 
credito dei mercanti ; cosi è solito , che la 
legge per le cambiali stabilisce un tempo 
più breve di ogni altra prescrizione. 

rg. Incomincia la prescrizione dal. giorno 
del pagamento, vale a dire, dal quel tempo 
in cui il debitore costituito è in mora dalla 
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presentazione dell’ esattore, o dal termine 
prorogalo, se l’esattore abbia spontaneamen- 
te accordalo una proroga; o finalmente dal- 
r ultimo giorno della dilazione in que’ luo- 
ghi, dove al trattario viene conceduta (Ku- 
stner. Diss. de mcnstrua et annuali prae- 
scriptionè litterarum cambialium §. 3a. 
seqq.) (7) 

20. Sebbene però 1’ eccezione della pre- 
scrizione perima il rigore della esecuzione 
cambiaria; ciò non ostante, questa eccezio- 
ne non perirne insieme anche d«lla stessa 
cambiale Je obbligazioni. Se in fatti dopo 
non si concede l’azione cambiaria , è 'per- 
messa quella dei giudizi esectìtivi : e , se 
questa pure fosse perenta , rimane 1’ altra 
dei giudizi ordinari.-( Scacc. del commerc. 
et camb. §. 7. num. i. , Frank Instit. jur. 
carnb. lib. a. sect. 4. tit. 3. §. 14. seqqi )(8) 

l?) Lib. I.cap. 34. SS. 19. e 31. 

(8> Ciò che 1’ autore ha indicato nell’ art. 17. di 
questo capo , e che nell’ art. presente ha ripetuto, è 
contrario all attuale giurisprudenia del commercio ^ 
perchè questa esige per sua natura un tempo sempre 
più breve nella piesciizioiie, come l’autore stesso ha 
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21. Il corso stesso della prescrizione si ar> 
resta quando sia stata conceduta una pro- 
roga dal creditore o dal presentante, quan- 
do si sia rtnunc/a^o a questa eccezione, quan- 
do il. tempo sia stalo interrotto con qualche 
citazione , e quando finalmente abbia una 
inter pellazione avuto luogo unitamente aL 
protesto. ( Wilovogel.Respons. 197. num. i 3 ., 
Kustner.' Diss. cit. §. 57. , et Bartius Hodeg. 
forens. cap. 4- S§- 24 - ^ 5 . ) (9) 

22. Per le quali cose , come in ogni al- 
tro negozio , così certamente anche in que- 
sto , i diritti si scrivono per tener viva ia 
commercio l’attenzione; giacché alcuna co- 
sa non è più facile , che i creditori esperi- 
mentino in se stessi un danno per soverchia 
bontà ed indulgenza. 

sopra osservato neU’Brt. 18; perchè le leggi pure an- 
tiche hanno dichiarato , quando 1' azione solamente 
cambiaria e non la obbligazione abbia voluto perìme— 
re ,come si vede dal suddetto art. 17. ; e perchè le 
vigenti leggi espressamente ed indistintamente stabi- 
liscono il quinquennio per qualunque azione deri- 
vante dalle cambiali. Lib. 1 cap. 4. 17., cap. 34. 

S$. 17. 18. 20. 21. 23. e 26., Lib. 2. cap. 1 1. 50., e 

cap. 17. $. 3. 

(9) Lib. 1. cap. 10. S« 24* , e cap. 34» 14. e 31 . 
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23. Siccome inoltre vengono dal diritto 
comune sciolte le obbligazioni colla confu- 
sione , non èssendo possibile , che alcuno 
creditore sia e debitor di se stesso; ( C. 65. 
L. 69. D. de solut, ) così eguelraente accade 
per r obbligazione cambiaria. La confusione 
infatti è la riunione della stessa persona 
del debito e del credilo ; come ancora 
della obbligazione principale e dell’ acces- 
soria. Quindi è che 1’ obbligazione cambia- 
ria senza dubbinosi estingue , se il cambio, 
che si chiama proprio , legittimamente si 
acquisti da un debitore o l’accettante acqui- 
sti ugualmente la cambiale, che a lui venne 
tratta, (io) 

Kn 7 À pure allora estinto si presume dal- 
la confusione il cambio , quando il traente 
abbia le cambiali già pagato al deponente od 
al giratario ; ma in questo caso al trattario, 
se prima 1' accettazione sia stata' fatta , è 
dovuto solamente per metà ciò, che si chia- 
ma provisione. (Phoonsen. seu consuet. carah. 
Amstelod. cap. a8. posit. i5.} 

Di più ancora se al girante per giusta 

(10) Lib. I. cap. 34. 1 1. ’ 
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causa ritornino le cambiali , cancellale da 
lui le girate intermedie (il che senza sospet- 
to di -hilsità si può fare) ogni obbligazione 
cambiaria finisce affatto rapporto' agli altri 
giratari. ( Roenigk. ad Ord. canib. Lips. §. 
1 1. adnot. 6. ) 

26. Con lo stesso diritto della confusione 
si tòglie r obbligazione cambiaria , sempre 
quando 1’ azione del credilo e del debito 

già esista e concorra in una stessa .persona. 
Non si può pensare però di aninieltere la 
confusione , se tuttora 1’ azione non sia na- 
ta , e di questa soltanto un raggio risplenda 
di qualche speranza. Estesamente contro il 
Tizio ed il Bartio una tale distinzione fu e- 
sposla dal Frank. (Inst. jur. canib. lib. 2. 
sect. 4- tit. 2. a ^ 6. usque ad §11. 

27. Non ha luogo poi la confusione giam- 
mai , se uno abbia una obbligazione con 
quello , da cui debba esigere un cambio a 
nome o per altrui commissione: e neppure 
se il cambio fosse dovuto a lui stesso, quan- 
do il pagamento con altro nome se ne chieg- 
ga j perchè , quando uno faccia una cosa 
con altro nome , non apparisce, che la fac- 
cia egli stesso. 
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28. E’ facile a comprendersi , che il pa- ^ 
^amento è il modo più naturale di estingue* 
re le obbligazioni: ma siccome al pagamen- 
to Tiene uguagliata la compensazione ; così 
giustamente si cerca , se questa nella nego* 
ziazione cambiaria possa pure aver luogo : 
e ciò con ragione si afferma dallo Slrenge- 
ro (de assignatlonibus mercgtorum §. 27.) 
dal Frank (Inst. jur. cainb. lib. i. sect. 3. 
lit. 7. 4-) e dal Ludovici (Introd. ad pro- 

eess. camb. cap. ii. 3i.) (ii) 
ag. Allora jioi si deve ammettere questa 
compensazione, quando la scadenza già sia 
venula tanto dell’ uno quanto dell’ altro 
cambio , (argum. L. iS. D. de coinpesat.) e 
quando sia liquido tanto T uno quanto l’al- 
tro debito I poiché , senza il consenso del 
creditore , il liquido anche qui col debito 
illiquido non si compensa , come osservò 
rettamente il Frank. (Ibid. §. 6.) 

3o. Questa compensazione si suol chia- 
mare scontro o scontrazione, che si usa di 
fare per mezzo di brevi parole in casa dei 

(11) Lib. I.cap. 34 . 5 . 12. 


Digilized by Google 



88 

pubblici luercauti alla presenza di lulli gli 
interessati col segnare reciprocamente cia- 
scuna partita in un libro particolare: e tali 
libri', quando uniformi sieno tra essi , me- 
ritano tra i mercanti una piena fede in giu- 
dizio. (Ordinat. camb. Brunsvic. art. 24.) ^ 
3 i. Si deve pure ammettere la compen- 
sazione quando le cambiali sieno perfino gi- 
rate ; perchè al giratario ancora giustamen- 
te secondo il diritto comune si fanno quel- 
le medesime eccezioni, che al girante si op- 
pongono. (L. a. pr. D. de heredit. ve! act. 
Tendit.) Ciò però nella Sassonia per l’editto 
dell’ anno 1699. si restringe fino al punto , 
che l’eccezione si opponga della compensa- 
zione al giratario , che sia mandatario , e 
non mai quando egli acquistato abbia il do- 
minio del cambio. (Koenigk adpend. pag. 26.) 

82. Nello stesso modo inoltre , con cui 
tolte sono le obbligazioni dal diritto comu- 
ne per mezzo delle novazioni, e delle rice- 
vute ugualmente si estinguono ancora le 
cambiali. 0 la quietanza dunque del debi- 
to faccia il creditore , od , in luogo della 
prima , si stabilisca una nuova ,obbligazio- 
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ne , tanto nell’ uno , quanto nell’ altro ca- 
so chiaramente sì vede , che la obbligazio- 
ne prima è già estinta. ( 12 ) 

33. D’ altronde non importa , che la no- 
vazione sia fatta senza o per mezzo della 
delegazione. Basta in fatti che sia così can- 
giata la persona del creditore , che un ter- 
zo assuma in se quella obbligazione , che 
toglie ad un altro. L’effetto di quest’ultima 
è tanto di liberare 1’ antecedente debitore , 
quanto di far nascer l’azione contro chi ha 
tolto al medesimo la obbligazione. 

34 Non può essere però allegata la no- 
vazione dopo scorso il giorno del pagamen- 
to ; perchè allora non apparisce la volotìlà 
d’innovare. Quindi è , che la novazione in 
questo caso non si presume giammai, senza 
che sìa espressamente dichiarata. (L. ult. C. 
de novat. et delegai. ) 

35 . Se alcuno abbia firmato in favor di 
un altro le cambiali colla rappresentanza di 
un qualche officio , egli quando sia cessato 
il suo officio , rimane libero dalla obbliga- 
li 2) Lib. 1. c«p. 34. J- 3» 
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zione delle- medesime ; come spoglialo è 
ugualmente del diritto di esigere quelle , 
che a di lui favore in fale rappresentanza 
son fatte. ( L. 25. C. de adminisirat. lut. et 
curator. ) Le quali cose' certamente si deb- 
bono intendere pél caso, che uno abbia con- 
Irallalo soltanto per causa di officio ; altri- 
menti se dato uno avesse o preso le cambia- 
li a suo nonic, o se un creditore avesse vo- 
luto porre propriamente la fede nella per- 
sona di lui , egli non resta sciolto dalla ob- 
bligazione, sebbene abbia pure solennemen- 
te rinunziato al suo ufficio. ( L. 9 . C. de 
praed. et al. reb. minor, non alien. , ,L. i5' 
jD. de adrninistrat. et peric. tutor. ) 

36. Mollo meno uno colla cessazione del 
«uo ufficio si libera dalla obbligazione delle 
cambiali, se queste oltrepassino i liniiti del- 
r officio stesso , ed assunto si sia col titolo 
deir officio un negozio , che col medesimo 
officio non abbia che fare. (L. 43. S- D- de 
adrninistrat. et peric. tutor. , Cons. Huber. 
Praelect. ad tit. D. quando ex fact. tutor. §. 2 .) 

37 . Vi sono certamente alcuni casi , che 
non perimono 1 ’ obbligazione cambiaria; nra 
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ne sospendono o dilazionano il pagamento : 
e perciò non turbano affatto il negozio dei 
cambisti. Allora infatti è primieramente uno 
di questi’ casi , quando il cambista fallisca , 
ed i beni vadano al concorso dei creditori. 

38. Spesso ii concorso dei creditori è po- 
steriore ai rescritti di dilazione , i quali ge- 
neralmente dilazionano anche l’esigenza del- 
le cambiali , fuori t ire in Danimarca , dove 
nelle lettere di dilazione riguardo alle cam- 
biali, si escludono assolutamente tutti gli ef- 
fetti. (Ordiuat cainb. Dantisc. art. 20 .) jSon si 
devono poi ciecamente tali re.scritti conce- 
dere a chi con il lusso abbia scialacqualo i 
suoi beni ma invece i medesimi deve irn-^ 
pelrare chi sia decaduto dai beni per ingiu- 
ria della fortuna : e perciò di tutti i beni si 
deve presentare un’ accurata descrizione. 
(Ordijiat. carni). Prussic. art. 87 .) 

3g. Ottenuto un tale rescritto, e nel cor- 
so del tempo di dilazione , ha giustamente 
stabilito per analogia di diritto , che ai cre- 
ditori non corra la prescrizione il Treunde- 
berg. (de rescriptis moratoriis , conclus. 58.) 
Sebbene però altri sieno di contraria seii- 
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te, si possa produrre le cambiali ed istruir- 
ne il giudizio; (Kuslner. de menstrua et an- 
nuali praescriptione lilterarum cambìalium 
§. 5i.) tuttavia è questo il consiglio , che a 
r’agiqne si deve abbracciare anche per mag- 
giore sicurezza. 

40. 11 debitore poi , che abbia ottenuto 
un tale rescritto, ha d’ altronde la scelta di 
servirsene o di fallire o di pagare ; giacche 
alle volte i debitori se ne muniscono per ti- 
more dei loro creditori; ma quindi, quando 
essi contro la espettazione paglnno , i me- 
desimi debitori al rescritto linanziaMO del- 
la dilazione. ( Cons. Zoesius ad tit. D. de 
cess. bonor. nuin. 25.) 

41. Quando i beni ritornino ai creililori 
col concorso , allora anclie i creditori dello 
cambiali , egualmente agli altri , colla pro- 
iluzione delle cambiali devono i loro credi- 
ti nel termine della liquidazione dichiarare 
e provare. Quindi le stesse cambiali o sono 
dal contraditlore riconosciute colla riserva 
delle sue eccezioni; o sono con giuramento 
negate. 
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4a. Una volta , che sia lli|ui(lalo il cam- 
bio , il concorso dei creditori è suslituito 
al comune debitore *, e perciò , quando vi 
sia luogo al pagamento , il medesimo con- 
corso è obbligato verso i cambi lutti , che 
soddisfar si dovevano dal debitore. 1 credi- 
tori anzi delle cambiali hanno il privilegio, 
che contro il loro consenso non possano es- 
ser costretti, come gli altri creditori, ad ac- 
cordare alcuna dilazione od a concedere al- 
cuna diminuzione o ribasso. (Rivin. Eunuc. 
ad process. Saxonic. tit. 4*- num. la. 14 .) 

43 . Riguardo poi alla precedenza , noi 
dobbiamo nel dubbio seguire il diritto co- 
mune ; ma i cittadini di Bulsoè ed in alcu- 
ni altri luoghi sono preposti ai forestieri , 
comd^ ivi egualmente ì possessori delle cam- 
biali per le fiere o mercati a tutti gli altri 
vengono sempre anteposti. 

44* 11 creditore pertanto di una cambia- 
le ordinariamente si annovera fra i chiro- 
grafari e per diritto comune non gode alcu- 
na prelazione. In Austria però , io Vratisla- 
• via , in Danzica , ed in 'Prussia egli nella 
quarta classe collocato viene vicino agli i^. 
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potecarl, ecì è-preposto a tatti 1 cliicografa- 
ri, (OrcUnat. canib. \uslr. art. 47.* Vratislar. 
art. 55. , Dantisc. art. 33., e finalmente Or- 
clinat. h^poth. et concurs. Pruss. art. 197.) 

45. Nelle suddette provincie affatto non 
si calcola la clausola con cui uno desideri 
di escludere o di porre la cambiale sotto Ti- 
scrizione ipotecaria dei beni ; perchè nel- 
Puno e nelPaltro caso i creditori delle cam- 
biali sono collocati tra i creditori ipotecari; 
ma diversa è , fuori di tali provincie, la lo- 
ro prelazione. Sebbene infatti colla stessa 
ipoteca non possano esecufare gli stabili ; 
pure hanno essi su i mobili sempre la pre- 
ferenza. (Stryk. Vs. hod. Dig^ tit. qui potior. 
ih pignoribus §. 3.) 

4^? Altrove però, come in Milano, si con- 
cede ai possessori delle cambiali 1* ipoteca 
tacita. (Nic. de Passerib. de script, privai. 3. 

. lit. de litter. cambiai, qu. a. num. 7.) Ciò si 
ottiene anche in Francia , quante volte la 
.cambiale sia sottoscritta dal sensale o agen- 
te di cambio. ( Savary. Negociat. perlect. 

. pari. I. lib., 3. cap. 7. pag. 247-.) Anzi nella 
.Svezia pure e nel Ducato di Brunsvrich i 
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crediti delle cambiali sono anteposti a tutte 
le ipoteche generali e collocati subito dopo 
le ipoteche speciali e giudiziali. (Ord. cainb. 
Svec. art. 26 , Wolfenbul. art. 55 .) 

47» Un maggiore diritto godono però quel- 
li, che hanno firmato le cambiali senza aver- 
ne ancora ricevuta la valuta : come ugual- 
mente quelli ,che han pagato colia speranza 
di aver la lettera di cambio; poiché per tali 
cambiali e per tali denari tuttora esistenti si 
esclude il concorso, e col diritto di proprie- 
tà giustamente ha luogo la rivendicazione 
(Ludovic. Introd. ad process. camb. cap. 
iG. §. a. ) 
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CAPO VII. 

« • * 

. t)ELLA - PROCEDURA. 
tER LE CAMBIALI. ( I ), 

SESSIONE!. 

t 

DEL FORO competente 
E dell" azione nelle CAMBIALI 
d’ ÌSTRUIRE il GIUDIZIO 

* *. 

1. Quando nasca una lite sopra un cambio, 

molti abborispono spesso i piati forensj , ed 
aniano piuttosto amichevolmente di com- 
porsi. A tale oggetio si sogliono essi compro- 
mettere di stare alla decisione o di un giure- 
consulto , la quale chiamano j o 

degli amici, la quale dicono laudoj odQimer^ 

(1) Noi abbia m tradotto anche questo capo ultimo, 
sebbene quasi sia ora 'in li era mente abolita Ja legisla- 
«zioue , su cui esso è basato; ma per le pochissime di- 
sposizioni pure , che si son conservale , J* espressioni 
deir autore possono servire di autorità in qualche 
questione ; come parimenti la erudizione può esser 
utile alle variazioni, cni la processnra dei tribunali è 
spesso sottoposta. 


e 




DIgItized by Google 


9 T 

(Santi lanto singolari, quanto di tutto il loro 
collegio , la quale col nome distinguono di 
parere. 

u. A questa opinione necessario è allora 
sottoporsi , come si fa noto anche nell’ istes* 
so comune diritto , e precisamente nella 
L. 5 . C. de recept. crbitr. Egualmente certo 
é, che allora neppur vi è luogo all’ appella- 
zione; (L. 27: §. 2: ])., L. I. C. eod.) Gli ar- 
bitri però mancano della facoltà di far ese- 
guire. Prudentissiniacosa è poi, che i coinpro- 
miltenti si obblighino anche di aggiungere 
per pena convenzionale un qualche paga- 
mento , quando non volesse qualcuno stare’ 
al coniprontesso arbitrio. 

-> 3 . Siccome ancora è alquanto più rigoroso' 
il metodo di litigare nelle cause cambiarie; 
cosi non è raro, che anche i giudici e l’istes- 
sa Umanità persuadano al creditore di non 
correre immediatamente quasi alle anni, é 
di conceder piuttosto al debitore una breve 
dlilaztone con una sicurtà idonea. (2) 


(2) Questo coasiglio dell’ autore non è in uso, ed 
evidt'iiie. nenie ci sem' ri d’ intralcio e contrario alla 
cclciità , che di sua natura e sige il coniniercio. 
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4- Quando gli affari non si possino-riJurre a. 
composizione, altro non rimane che di adu 
re il giudice. Nasce poi allora , e prima, di 
ogni cosa, il bisogno di conoscere quale sia 
>1 competente Foro. Infatti è- di assoluta ne- 
cessità , che il Foro sìa competente , fuori del 
caso, in cui obbligato si fosse il debitore di 
effettuare il pagamento in q^ualunque luogo- 
egli si rinvenisse , o nel caso egli cercasse 
altrove di fuggire. Allora solamente ^si ha 
sempre per domicìlio il luogo , dove il de- 
bitore viene appreso.. ( L. 27 . §. il D, ad 
mnn-icipal. ). (3). 

5. Il Foro competente poi è o- speciale o 
generale; e net giudizi a ciascuno dalla sor- 
te assegnato è questo domicilio , che si co*- 
nosce o per ragione del domicilio o per pri- 
vilegio. In conseguenza i cittadini devono 
essere ki giudizio chiamali avanti alla loro 
locale magistratura, i professori avanti al 
rettore o vice -rettore , i nobili avanti alla 
suprema curia , o , quando fossero soggetti 
alla prefettura, innanzi ai prefetti. In Lipsia 
però è nelle fiere 0 . mercati stabilita pei no- 

{i) Lab. 1. cap. 6. 79. e 82>, elib.Lcap. 1. 


1 


Digitized by Googl 



f 


9? 

bHT trna commUsionie perpefura, vale a di- 
re, un giudizio delegalo e composto dal pre>- 
fello del circondario e dai delegati del se- 
nato urbano'. 

6. E’ speciale ilForo del contralEo, m forza' 
di cui può ciascuno scegliere quel luogo, do- 
ve si deve effettuare il pagamento, (L. ai. D-. 
de obbligai, et ad. ) o dove si è sottoscritta 
}a cambiale,. (L. a.L. 3 . D, do reb. auct. judic. 
possid. ) di nrodo- che la citazione legittima- 
mente si fa eseguire al reo nell’ uno e nell’ 
altro' caso. Se alcuno faccia istanza per ot- 
tenere 1’ arres-to dei beni o della persona 
che fogge, il luogo è anche nel-Foro dell’ar- 
reslo. (Ludovic. Introduc. ad process. camb*- 
cap. &. §. 12.)' (4> 

7. Sogliono inoltre i principi alle volle 
destinare nelle cause cambiarie un Foro 
2ìrivativo, o estendono a qualcuno per giu- 
dicare tali cause la giurisdizione: ed in que- 
sti casi sono le parti al privativo Foro sot- 
toposti, e non godono pel Foro la legge o Ìa 
eccezione della prima istanza. 

l.!','. ■ > 

;4) Lib.- 1 . cap. 6. 80'. 
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8. Ptimieramenle s’incomiacia la lite dal 
libello sommario e non solenne , con cui 
suole chiamato essere il reo, e con cui suo- 
le chiamare T attore. Si de?e poi principal- 
mente avvertire in questo libello di espri- 
mere t che la scadenza della cambiale già è 
avvenuta^ e che il reo non ha yoluto spon- 
taneamente pagare. 

g. £’ cosa pure ugualmente ammessa di 
poter ciascuno in luogo del libello scritlo 
instruire piuttosto l’azione colla voce delle 
aperte parole ^ ma sebbene il primo sia il 
modo più commodo e più frequente j tutta- 
via si usa r altrOf quando il libello sia dif^' 
elle di communicare al reo. 

10. Neppure si deve badare , che alcuno- 

agisca col diritto di uno o più interessi di 
cambio ma nella Sassonia si possono per 
più cambi riunire solamente tre azioni da 
uno contro un altro. (Ordia. judic. mercator. 
-Lips. tit. 6.) ! * . 

11 . Al libello unir si devono i documen- 
ti » in forza dei quali si agisce» ed anche la 
•ola cambiale contro il traente ; ma contro 
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il Iratlarìo si clcTono pure unire luUeleal- 
-tre carie, con cui provare si possa l’azione, 
come sarebbero ìLprotesto ed una ^qualche 
scrittura od altro. Tutti questi documenti 
si aggiungono nel libello con semplice de- 
scrizione ; ma nel termine di essere osser- 
Yali, devono i medesimi essere originalmen- 
te prodotti. 

12. Finalmente si pone la conclusione • 
domanda : dove l'attore deve primieramen- 
te stare attento di non chiedere ^ che, sia 
contestata la lite ; perchè in questo :inodo 
da canibiaria diventarebbe ordinaria la pro- 
cesso ra. 

i 3 . Dalle cose, .che sopra già si sono det- 
te , chiaramente pertanto apparisce , .come 
.debba esser -cooceputo il libello , con cui 
viene prodotto il cambio, e come perla ob- 
hli gazione del cambio s'insista. 

14. Molte circostanze però enunciate de- 
vono essere nei libelli , coi quali per la ob- 
bligazione insistiamo delle cambiali accet- 
tate: e tutte le medesime circostanze .devo- 
no esser provale coi documenti j allrimeuti 


Digilized by Google 



f 02 


\ 


contro sna yoglia rattore sarà con^oito alla 
procedura ordinaria dei giudizi. ' 

i5. Tale libello dere essere presentato ai 
giudice , il quale in fronte od tergo di es- 
so scxiTe il giorno di questa presenlazioueu 

i 

% 




\ 


I 
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:SE SPIONE II. 

BELLI CITAZIONE 
E DEL TERMINE DELLA ISPEZIONE 

\ 

f 

t 

' I. Presentalo il libello, il giudice ordina 
3a citazione , la i|uàle si fa pure alle yolle 
-senza essere, scritta e sempre per mezzo del 
cursore, ^on cui deve il reo esser fatto con- 
sapevole deir azione contro esso promossa. 
Come fosse scritta , tale citazione ha tutti 
gli effetti egualmente di una citazione fatta 
GOn le forme solenni, quando tlel modo am- 
ocra di. averla eseguila il cursore al giudice 
faccia quella relazione , che si deve quindi 
porre nei registri , che ai chiamano, atti 
scritti, (l) 

— . — \ 

'(1) Scritta è sempre la ciUziooe • anche secondo 
la prpcessiira rammentata dall' autore. Scritta s’inten- 
deva propriamente quella, che conceputa era con so- 
lennità di forme: c la. citazione non scritta era qucl- 
Taito , che chiamiamo in :Roma presenlenienie atto' 
di cursore' perchè contiene la relazione di essere 
stato atto di cursore* La citazione però deve ira noi 
esser sempre con determinale forme; poiché in ossa 
è riunitO’in laconica espressione anche il libelit>| vftlc 


tio4 • ' ' 

4. Quando si ordina , ch« la citazione «ia 
scritta ( il che suole sempre accadere nei 
giudizi più gravi ) si deve unire alla mede- 
sima Ja copia del libello unitamente a .quel- 
la dei documenti annessi nel medesimo.. 
Quando però si sospetti alle volte, che il re.o 
fugga, subito allora si arresta, ,e si fa custo- 
dire a pericolo u spese dell’ istante. ( 2 )' 

3. Ad alcuna regola certa sul .tempo .ili 
camparir non si guarda nella citazione non 
scritta ; ma si ordina, .che il reo si presenti 
o domani 0 fra due o fra tre giorni: e nep- 
pure si ammette X eccezione della jistret- 


a dire , la domanda cui il mo'.Ivo della domau- 
d.i medesimi. Ani scrini., che dall’autore si ac- 
cennano, .sono quelli da noi chiamati a Ui giudiziali'. 
e neppure noi la citizinne allo giudiziale chiamia- 
mo , finché nella cancellaria del tribunale non sia 
stata prodotta. 

(2) A ri.serva del libello , che riunito è in un solo 
atto con la citazione , la vigente procedura continua 
nelle stesse regole. L’ordine però di eseguire la cita- 
zione non si attende dal giudice : ma chiunque 
può mandare tutte quelle citazioni, che dalla legge, 
non sono vietale. 
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ilezza del termine. Se poi la citazione sia per 
comando di un' primario giudice o tribunale, 
r istesso buon senso oi convince , che verso 
il reo usar conviene una tnaggiote indulgen* 
za nel concedergli spesso un più largo spa- 
zio , come sarebbe , per esempio, quello di 
quattordici giorni '(S) • • ’ 'i;-? 

4 . L’ attore" .accusa la contontapia del^re.o, 
che non compari.sce ; da lui ripete la resti- 
tuzione delle spese; e fa istanza, che di nuo- 
vo sia citalo il reo sotto pena di essere rico- 
nosciuto per tale e del personale arresto. Giù 
viene immediatamente ordinato: e, se il reo 
persi.ste nella sua contumacia, se ne pubbli- 
ca r interlocutorio decreto. (4) 

~ r ■ * \ 

(3j II termine a comparire anche oggi è più ornano 
«leso secondo la diversi(à dei tribunali e della di- 
.stanza ; ma con tali regole bssatu è senza J’arbitrio di 
poterlo abbreviare. 

(4) Nello stesso modo 4Ì accusa preseiileinente la 
contumacia ; ma non si coudauiia il non comparente 
alle spesc di essa. Ha luogo 1’ arresto personale poi 
nei giudizi .solamente commerciali , c nei casi dalla 
1 figge. coiitcmpl.'ui. Il decreto finalmente che si .pro- 
nnncia non è iiiiei lorntoi io; ma è sentenza definitiva, 
.come se il cculuinaLc. ibsse un pi est ntc coiitradilluie. 



5 . Quando il reo abbia fallo la »na 'com- 
parsa , r attore , 0(1 il di lui procuratore , 
provoca il medesimo reo ad essere ricono- 
sciuto ; perchè non si può dubitare , clve 
4lair .attore non sia stalo Uprocuratoxe vena- 
niente ooslituilo. (Sj 

C. Spesso il reo si sforza di allontanare da 
ae la ricognizione con fare diverse opposi- 
zioni di dilatoria eccezione; ma tali eccezio- 
ni sone proibite da varie leggi , come dall’ 
art 1 1. del Diritto Comune di Prussia e dal- 
r art. 8. di Brunswich. Non è però possibile 
di non ascoltare il reo, quando egli opponga 
(quelle dilatorie eccezioni , che abbiano ri- 
guardo alla sola processura, <;ome è la legit- 
timazione o la incompetenza del giudice. 

7. Per le altre eccezioni dilatorie il reo 
•viene rigettato, o niun conto si fa delle me- 
desime. Se poi sia pronte il reo , e sull’ i- 
«tante opponga una limpida e perentoria 
«ccezione , -allora egli agisce con regolarità 

(S) Ciò uou si osa nei tribiuiali di commercio : e 
per Je cause superiori » scndi dueceulo romani ai u- 
sa in alcuni casi avanti ai tribunali civili. 


» 
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« ■con retllludltic nel riconoscere i docu- 
menti all’ atto stesso , in cui vengono da 
lai attaccati di perentoria eccezione. 

8. Tali eccezioni perentorie si ammetto- 
no tutte quando sieno sull’ istante limpide, 
vale a dire , quelle , che subito si possano 
documentare con un qualche istromento , 
la di cui verità è garantita. , oltre l’.eccezio- 
ni della divisione o dell’ ordine. Ma si cer- 
ca , se si possa , o non si possa giungere a 
render limpida suiristante la medesima ec- 
cezione col deferire il giuramento? Ciò vie- 
ne negato da molti prammatici, e principal- 
mente nella Sassonia , dove ciò è proibito 
con pubblica legge. 

9. Molto meno il reo può appellarsi al 
suo codice per provare la sua eccezione. Di 
questo privilegio io falli si servono sola- 
mente i mercanti contro i debitori , e non 
contro i loro creditori: e per tale uso l’alle- 
gazione del codice forma una semplice se- 
miprova. Se però dal reo il codice s’ invo- 
chi dell’ attore per sostegno della sua ecce- 
zione, ed egli sull’ istante ne faccia la pro- 
d«2Ìone , la prova*, in questo modo fatta , 


si ha per limpida e per regina di tutte le 
prove. Un anticipato giudizio se ne .trova 
presso il Ludovici. (Introduct. ad procesa, 
.cambiai, cap. ii. §. 67.) 

.10. Spesso anche accade, che il, reo si li- 
mili a ricusarsi solamente alla ricognizione 
delle .cambiali , ed in questo caso suole ri- 
spondere col ,, mostrarsi .di esser per esse 
pronto a giullare. 

I.I. Cosa poi si dice, quando il reo nelle 
.cambiali riconosca la verità della firma; ma 
.neghi egli di averle da se stesso sottoscrit- 
te o di essere sottoscritte per crdine suo,? 
Allora osservar si defe se il reo sull’istanU 
o possa in qualche modo la falsità provare, 
od almeno mostrare un indizio prossimo di 
questo delitto; o non possa egli addurre al- 
cuna cosa per far veder probabile la falsità: 
ed in quest' ultimo caso si esclude il giura- 
mento , che nel primo caso si aninieite. 

la. D'altronde nei giudizi esecutivi sem- 
predecito è d'impedire la diffamazione del 
{iurameoto , quando fatta sia la ricognizio- 
ne coi testiinonii o col confronto dei carat- 
teri : ma siccome ambidue questi rimedu 
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~ esigono un’ accaratissima indagine; così nè 
r uno 'e nè 1 ’ allro si ainmelte per le cam- 
biali. (Soliweudend. ad Fiblg. pag. 739. n. 
364 ) Quando poi venga fatto il pagamento, 
non si può negare di potere in via di ricon- 
venzione addurre le prove dello spergiuro 
anche col cònfronU» stessa dei caratteri. 
(Mcv. pari. 6. decis. 278.) (6) 

. t 3 . Siccome nella processura degli altri 
giadizi si affatica l’attore a distruggere col- 
le sue risposte le contrarie allegazioni ed il 
reo colle sue repliche ; cosi egualmente si 
pratica nella discussione delle cause cam- 
biarie. Lecito non è però in queste materie 
di recare più volte le allegazioni, e neppu- 
re quando nella sua replica il reo portasse 
una qualche cosa di uuovo. Nella procedu- 
ra poi degli altri giudizi si suole per la esi- 
bizione di nuove allegazioni sospendere la 
decisione con ammettere 1’ attore per tre 
volte a discorso e per quattro volle il reo. 

' i ' 

(6) Arrestato uon può essere li (or^o celere dei 
giudizi commerciali; ma le azioni di nullità 0 di fal- 
lita di firma s* islruiscouo iuuaiizi ai tribunali civili» 
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i4- E' perciò , che siccome in questa di- 
scussione di cause cambiarie noti si ammet- 
te alcuna eccezione, quando limpida non 
si possa essa provar sull' istante j cosi fa- 
cilmente si vede, che neppure la medesima 
dev’ essere di alta indagine, tanto se venga 
dedotta in risposta , quanto in replica. In 
conseguenza se l'attore replichi con una ec- 
cezione di tale natura , il rèo risponde , 
che, per essere di alla indagine l’eccezione 
deir attore, ora non si deve alla medesima 
dare alcun peso, 

i5. Niente altro pertanto rimane, che la 
sentenza, innanzi poi che questa si pubbli- 
chi, le parli spesso negli alti portano le au- 
torità dei caiiiinercianli o dei giureconsulti, 
dalle quali sperano di averne un profitto : 
(Ludovic, Introduci, ad process. camb. cap. 
12 . §. 3.) ma se la parte opposta vuole, che 
non sieno ricevute , (ed è veramente una 
cosa regolare di non udire più alcuno dopo 
la risoluzione della causa) è solilo il giudi- 
ce ordinare di vedere in altro tempo , se 
possano tra le parti o non possano essere 
ammesse per venire in tempo alla definizio- 
ne della lite attuale. ■ 
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SESSIONE III. 

• V 

DELLA SENTENZA DEFINITIVA 


I. Risolala la lite, si deve pronunziar la 
sentenza. Ciò aceadc spesso* nel medesima 
giorno. E* cosa più rara , che la sentenza si 
proDunz^i dopo un qualche giorno per es*- 
sere rimasi in soppeso a solo nio>tivo di un 
qualche avveri imeni or. ed in questo caso è. 
necessario di citare ad udir la sentenza. 


I2U Ordinariamente la sentenza si pronun* 
zia dallas^essa giudice, che 'ha risolu to la que- 
stione; come appunto è nelle cause di solle- 
cita spedizione. E’ pera innegabile di rimet- 
tere gli atti ad un altro,, saper tale oggetto 
il reo dia una idonea cauzione , o se nella 
stesso luogo fiorisca un qualche collegio di 
giuristi da potersi senza ritardo consultare, 
o se le parti stesse ne facciano la domanda. 

S. Quando gli alti aduna qualche univer- 
sità sieno stati trasmessi e dalla medesima 

» ^ 

sieno ritornati, si ordina subito la citazione 
per udir la sentenza , in cui è solito insie- 
me d* inserirsi l* avvertenza di pagare uiii- 
tainente anche le spese ,, che sono ritaltibi- 
li , e che si sono fino allora fatte. 
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4- Le forinole , con cui vengono pronurt^ 
zlale le< sentenze , devono necessariamente 
variare secondo la varietà dei casi, O il reo 
infatti suliito al primo termine comparisce 
in giudizio ,, od alla citazione non ubbidi- 
sce. rsel secondo caso si premette 1' accusa 
della contumacia y si ordina una nuova ci- 
tazione sotto la pena di riconoscere la reità 
nella permanenza della contumacia , e si 
condanna il reo alle spese'. Se poi neppure 
si pfeseiila il reo nel nuovo termine , non 
solo si può ordinare l’arresto della persona; 
ma nel termine stesso y premessa 1’ accusa 
della contumacia y si pubblica la sentenza , 
da cui aver si deve per ammesso e ricono- 
sciuto il cambio y e si obbliga il reo a pa- 
gare le spese. 

5. Se il reo comparisce» O aiuinelte il 
cambio , o lo nega ; o non lo ammette , 
neppure lo nega. Se lo ammette , allora o 
aggiunge una eccezione' sull istante liiiipi- 
da od una eccezione di alta indagine. La 
sentenza in conseguenza del primo caso è 
assolulorìa , e del secondo è còndaniialoria. 

6, Quando poi alcuno abbia negalo il cani- 
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hio, e ne sia pure seguita 1’ assolutoria sen> 
lenza, allora questa sentenza è dlfferento 
dall’ altra parimenti assolutoria e soprain- 
^licata ; perchè insierita •vi è una . differente 
ragione ^di decidere : ed io questa ordina* 
riamente si compensano le spese. 

•7. Finalmente se il reo ton eccezioni 
frivole rifiuti di ammettere ilnambio ed an* 
4;he di giurarlo , in queste materie non. ri* 
inane altro, diedi emanar la sentenza, che 
dichiari essere ammesso il cambio. In altre 
materie però la cosa è diversa, sebbene non 
.comparisca il reo. 

8. Le spese , delle quali anche parìa la 
sentenza , o sono giudiziali j che si pagano 
.al giudice all’ . attuario ed ai cursori; e que* 
ste senza diminuzione si devono intieramen* 
te rimborsare : 0 sono slragiudiziali., che &i 
pagano agli avvocati o nei viaggi ; e queste 
sempre hanno bisogno di avere una riduzio* 
ne dal giudice ^ulle basi della legge, che sta* 
bilisce le propine secondo ciascuno dei di- 
versi giudizi. 

JH 
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. SESSIONE IV- 

C.EI RIMEDII 

CONTRO LE SENTENZE GRAVOSE 

1. Chi persuaso sia di aver contro se u n* 
«entenza iniqua, nelle cause tutte non può 
egli servirsi dei riiuedii sospensivi e devo- 
lutiti. Ciò é cosi vero , che tali rimedii si 
usano nelle cause esecutive. Nelle cambiali 
però anche più difficilmente i rimedii tutti 
si aiuitiellono: e ciò colla condizione, che o 
il reo condannate rimanga in cuslo<lia , od 
il denaro depositi, su cui cade la questione 
unitamente ad una certa summa in caso , 
che egli .soccombesse. (Diss. nostra de pecu- 
nia in casum , si caussn cecederint, ab ap- 
pellanlibus , aJiove remedio ulentibus, de- 
pónenda.) 

2. Neppure con tali rimedii si può pro- 
trarre la lite, (Recess. iniper. de a. i 654 - §• 
107.) ed impedire l’esecuzione della senten- 
za. In conseguenza il reo rimane intanto 
nel carcere , 0 , quando egli sia solvibile , 
gli si toglie col mezzo della esecuzione il 
danaro, ad oggetto 0 di consegnarsi airatlo- 
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te , ohe una idonea cauzione presentì pel 
caso di doverlo resllluire , o -di farsene il 
giudiziale deposito. (,i) 

3. Se dunque s’ interponga 1’ appellazio- 
ne, ciò., secondo le leggi di Brunswich art. 
i^. , subilo, o su due piedi , come si suol di- 
re , si deve fare. Altrove si aninielle di pre- 
sentare io iscritto innanzi al giudice di pri- 
ma istanza l’atio -di appellazione dentro die- 
ci giorni ; ma ivi deve anche riportarsi 1» 
gravante sentenza .e ,1’espresso gravame uni- 
lamenle all’ invilo innanzi al giudice supe- 
riore colla domanda pure degli apostoli, (a) 

(1 j i\tMi ha mai luogo lacamione dell’ attore od il 
deposito rrelle cauje iafeMoin a scudi cerno romani t 
nelle cause superiori , si può solamente ordinare per 
modo di provisione dal tribunale di appello ; altri- 
menti allora ne rimane sospesa 1 ’ esecuzione. ' 

>12) Nelle cause di conatnercioi’ at;o di appellazio- 
»e si deve interporre e notificare de atro le ore 24 
dalla notifica della sentenza , se'^la vaasa sia inferiore 
a cento scudi ; e dentro cinque giorni se la medesima 
sia superiore per poterne sospendere 1’ esecuzione. 
Apostoli si chiamavano quei decreti, sebbene in for- 
ma diversa, con cui oggi si aaiinctle e rigetta Tappel- 
Iasione ; ina neppure presentemente i detti decreti • 
permessi hanno Inogo in tutte le -cause , avendo di- 
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4- Sebbene poi spessissimo nell’ invito 
innanzi al giudice superiore anche per sola 
riverenza non si lasci la domanda degli a- 
postoli; tuttavia il giudice quasi sempre or- 
dina che sieno rifiutati gli atti , coi quali 
si mostra .essere assai leggiero il gravame 
deir appellante. 

5. Accolti gli apostoli, si deve dentro un 
determinato tempo introdurre l’ appellazio- 
ne innanzi al giudice superiore, bisogna poi 
presentare al giudice la sentenza ., da cui .è 
derivato il foglio dell’ appellazione , la do- 
manda degli apostoli , e gli alti di prima 
istanza , onde si ordini .di procedere negli 
atti di appellazione, e si prefiga un termine 
per addurre le giustificazioni. (3) 

stinto il rpgolamenio di ^procedura le cause , dove di 
diritto r appellazione sia permessa .od .esclusa. Nei 
dubbi sul diritto deir appellazioue.ci possono essere 
tali decreti , che apo.stoli anticamente si dicevano con 
greca derivazione, di vocabolo , e che pm>e si conosce- 
vano col nome di lettere dimissorie o rifiulatorie. La 
domanda dunque degli apostoli era !i’ istanza diretta 
per ottenere le suddette lettere. 

(3) Anche in ciò è conforme l’odierna procedura 
con determinate leggi. 
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6. Introdotta 1’ appellazione , il giudice 
superiore considera i. gravami : e , confron- 
fa,li gli atti di prima istanza , esamina , se 
di poco conto sieno i gravami o di qualche 
importanza.. Nel primo caso T appellazione 
si rigetta e s’interpone il decreto, con cui 
Tengono al giudice di prima istanza rimes- 
ci. gli atti. Nel secondo caso si- ordina di .ci- 
tare l’appellato,- e si prefigge un termine ad 
addurre le giustificazioni ; come anche si 
spediscono al giudice di prima istanza le t- 
nibizioni j e , se gli atti tuttora non fossero’ 
stati trasmessi, si spediscoqo 'pure le impul- 
sorie, 

•jI 7 r.iNel tempo delle giustificazioni le par- 
.U, spesso senza gli scritti ed ini voce discu- 
.tono i se altrimenti le parti stesse non ab- 
biano tra loro convenuto ,- o , se 1’ autorità 
del giudice non abbia ordinato ,- che per la 
difficoltà della questione l’una e l’altra del- 
le parti litiganti presentino negli atti la lo- 
‘ro- scrittura. In qualunque modo però sem- 

- (4) Le inibizioni oggi si trasmettono all’ appellato: 
e le' impulsorie sono intuitivamente nel temine pe- 
rentorio dalle leggi Cssato. '' 
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pre si debbono le giustificazioni “-fare tanto* 
sulla materia quanto sulle forme di proce- 
dura. (5)- 

8 . Oppone l'appéllato alle giustificazioni 
reccezioni, colle quali tanto la materia' iin- 

-pugna quanto la forma : e se hi- questa ve- 
de dì non essere alcuna- cosa omessa , egli 
•si rimette al giudizio del tribunale colie 
-sue risposte contro principalmente la mà- 
■leria/ ' ‘ '■■■ '• t ‘ ‘ ■ ^ 

9 . Distrugger cerca FappelIanTe colla re- 

plicazione r eccezioni dell* appellato '; e fa 
replicazione di questo^cerca l’appellato con 
una nuova replicazione di annichilare ' e 
mentre quegli tanto fa sostanza quanto le 
formalità, si' affatica di porre in salvo, qué- 
sti per roversciar Tuna'e le altre nello- stes- 
so modo- si sforza^ ' *■ ' 

— — — . LiiiH ,j» ,■ ■’ 1:1 ’ ■ t ' • 

(.5)'Npì giiMli&l aVaati ai iPibunaK o‘giodici, di ap- 
pello hatuio sul mei’itO;Semgi-e i^go le sctiuure ,(e 
le risposte (Iella difesa negli alti ^ purché f appellato 
noi sia'pienàraenie contumace. Nelle questioni, su le 
{òrme di procedura si possono fare solamente in • voce 
Le discussioni, quando sieno dal tucriio le cause sep^— 
aratameute proposte.. . „ x ^ 
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*0'. Alcffnc’^allra cosa non- rimane' ora, che 
ia sentenza , la quale si deve pronunziare 
con eguale rettitudine tanto sul merito , 
quanto sulla processura , come ancor sulle 
spese. Quando si confermi. 1 ’ antecedente 
sentenza , si ordina nello stessu tempo, che 
gli atti sieno allora rimessi;, al giudice, di 
prima istanza : e quando si riformi, là cau* 
sa resta presse il giudice diappellazione. ( 6 ) 
1 1. Dall’ appellazione , che riguarda, la 
procedura della causa, poco differiscono- la 
revisione la supplica e gli altri sospensivi 
rimedii; ma in ciò non ha luogo rintroduzione 
nè la domanda degli apostoli S' interpone 
pertanto tra dieci giorni : e , se U giudice 
l'accolga , si fa istanza per prorogare il ter- 
mine a proseguirla .e giustificarlsu Gian-to 
poi queste termine , si eseguisce assoluta- 
mente tutto ciò , che dall’ appellazione, ri- 
sulti Terminata finalmente la lite , gli atti 
si trasmettono al Collegio Legale, (j) < 

(fi)- Quando non si revochi la soiilenza questa co- 
mauda, che si eseguisca l’ordiae esecutorio del primo 
giudiee, o si eseguisca cou le determinale modiOcaziom. 

(7) Ciò non è più applicabile cou l’attaala l^Ula- 
zioue. 
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12 . Siccome però , come abbiamo già OS'- 
servato t nelle liti cambiarie , difficilmente 
. sì ammettono tali rimedii , onde coi mede* 
simi non si possa impedire 1’ esecuzione ^ 
: cosi migliore il: consiglio di chi sia condan* 

■ nato sarà quello di far subito il pagamento: 
e» ciò fatto, la sua eccezione proponga in via 
di riconvenzione. Allora si procede in fatti 

‘ con un giudizio- sommario: ed il denaro pa- 
gato, quando sia provata reccezioue,.si può' 
felicemente ricuperare; 

r3. Siccome poi simultaneamente il con- 
• venire ed il riconvenire nello stesso proces- 
so- e- nello- stesso luogo- non è possibile di fa- 
re- f e siccome vi è anche il pericolo- , che 
f attore forastiero-, dopo ricevuto il danaro 
possa fuggire il Foro del reo convenuto ; 
così deve il reo convenuto , che paga , do- 
mandare il deposito giudiziale del danaro ». 
' finché l’attore non abbia dato- nna cauzione. 

r4- Consumato- il giudizio di riconvenzio- 
. ne, se il riconveniente abbia provato, com’è 
« necessario, la eccezione sua » egli ricupera 

■ in forza della sentenza il denaro sborsa- 
to. j; altrimenti se ne assolve il. riconvenutOi. 
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iS. U esecuzione della regiudicata nelle 
cambiali si fa primieramente coll' arresto 
personale: ma siccome però spesso è molto 
all’attore di aggravio una tale custodia e- 
gualmente che al reo ; cosi si fa l’esecuzio- 
ne sopra i beni che si ^vendono. In questo 
caso r esecuzione sf fa prima sopra i mobi- 
li , e poi , se questi non sieno sufficienti , 
sopra gl’immobili, ed in fine si viene sopra, 
i diritti e le azioni. (8) 


(8) L* esecuzione delle- sentenze per titoli special- 
mente cambiari si paò fare anche cumulativamente, 
ed anzi si fa ordinariamente su la persopa e su tutto 
ciò , che di spettanza sia del debitore; purché non si 
ecceda nella esecuzione reale col danno di una evi- 
dente eccessività , secondo le regole Cssate ai cursori» 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 

* 

iSiccome a molti , esser suòle una giocane 
da cosa la ricordanza degli scorsi anni e di 
quelli specialmente passati nelle sessioni dei 
pubblici studi co sì a neh' io con massimo 
piacere il tempo rammentOj quando nelle fìo~ 
ritissime scuole .di eloquenza e di poesia in 
Lipsia j con due giovani di nobile lignaggio 
e di egregia indole più, volte recandomi tut- 
to io nelle lettere ivi mi consumava. E' .avve- 
nuto intanto correndo V anno 1735. j pel- 
le premure delV illustrissimo .conte .vice - si- 
gnore da me ancora eccitate j che ora nella 
sala dell' augustissimo re di Polonia cospi- 
cuo nella dignità palatina ^ il di lui amico 
guerriero Cristiano .Siegjrido da Plessen , 
cavaliere danese della chiarihima Janiiglia 
Plesseni già Jamoso per sottigliezza d' in- 
gegno j sotto la presidenza dell' illustre uo- 
.mo Gian Giacomo Mascovi j comune protet- 



isG 

tare nostro e de^no di eterna tfenerazlone , 
abbia fatto una pubblica ed applaudita dis- 
sertazione su i patti commerciali. Tale dis- 
sertazione avendomi somministrato l’occasio- 
ne di osservare se presso i Romani antichi 
ci fossero i vesligii sul corso delle camhia- 
Ji , /tu' sono dato premura di pubblicare la 
dissertazione presente ^ in cui alla disputa 
ho risposto j che in forma di ossequiosa let- 
tera ho dedicato al nobilissimo viaggiatore. 
Ilo però fortissimi ostacoli -avuto in parte 
dallo strepito delle fiere o mercati di autun- 
no j nella qual' epoca questi frutti accademi- 
ci sono sbucciali, ed in parte da quella bre- 
vità j -che nella impossibilità pone di trattar 
V argomento con diligenza e con abbondanza. 
Ho desiderato pertanto una nuova occasio- 
MCj che la commodità mi presentasse di rive- 
dere un poco meglio il detto argomento , e 
di poterlo più copiosamente spiegare , }>er 
quanto però mel permettino le altre occupa- 
zioni , alle quali ora obbligato strettamente 
io sono. In questa mia disposizione mi fu 
proposto da I. L. F. di aggiungere per Vaf- 
finilà delf argomento^ il mio trattato dei .V«-, 


I2J 

«tìgH sul corso' delle cambiali presso i Ro- 
mani aW edizione , che presentemente si fa 
nel Belgio , degli elementi del cambio mer- 
cantile di Eineccio , la immatura morte di 
cui piangono i coltivatori tutti delle belle ar- 
ti : ed io promisi di soddisfare al di lui de- 
siderio ; e molto più volontieri j che nel to- 
gliere per lui V, antica forma di lettera mi 
sono applicato a dure una nuova veste alla 
dissertazione j con cui è ora dato per mag- 
giore onore della opericciuola mia di es- 
sere aggiunta nell" opera di un tanto uomo ^ 
che nel comporla,, come ad avvedutissimo du- 
ca nella investigazione delle antichità roma- 
ne j ho dovuto principalmente seguire : (aj 
ed il quale mi onorò pure di sue congratu- 
lazioni fin da quando il generosissimo Ples- 
seni j studiava in Fdancfort , ed aveva con 
esso anticamente l' alloggio, e per necessità 
si avevano una reciproca stinm e rispetto. 

(rt' Per noi utilissima è stata la dissertazione di 
lui su i vizi della ' negoziazione bancaria ,o sia. 
delle cambiali, la quale si trova tra gli opuscoli ■ 
del medesimo , che si sono riuniti € stampati, ai 
fiurn- Xl.pag. 455- e scg. 
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§. 1 . 

IV^enlre pertanto ci accingiamo ad inve- 
stigare U principio delle cambiali, noi non 
tratteremo degli argomenti (C degli usi ,, .se 
non cerchiarne prima dieenoscere ,, da do- 
ve il nome sia derivato del eainbio; perchè 
non piccolo lume somministra 1’ intendi- 
mento stesso dei vocaboli a chi vuole delle 
'Cose ricercare ancora le cause. I vocaboli 
pertanto di cambio camhire e cambiare j coi 
quali si esprime la permutazione o passag- 
gio da una mano aH'altra , derivano la eti- 
.mologia dall’ antica voce cham , mano la 
significazione di cui era già dimenticala ; 
ma , come osservò il chiarissimo Wachter,, 
(a) fu il primo Eccardo a riportarla in uso 
col prenderla dalla legge salica tit. . 23 . i. 
dove chiaro è abbastanza , che cham e po- 
sto in luogo di mano. A questo vocabolo 
cham 0 kam, che anticamente si vide usato., 
e che oggi più non si vede , fuori degli al- 
tri vocaboli latini , che dal medesimo son 
•derivati di combattere , ceriare j e di sut" 

(aj lu Glossai-, ticrmau. voce Kam 


< 
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€QXÌ^ef cCcclp&rej 1 quali» senza Jublilo dal- 
la mano prendono T origine, tanta si altri- 
. buisce di antichità , che si crede provenire 
da esso primieramente han ^ e poi hand' j 
con cui esprimiamo la mano. Si dice poi , 
che questo vocabolo cliam, sia di’ greca ori- 
gine, e precisamente dal verbo divìde- 
re; perchè in certo modo fe divisioni espri- 
me delia mano. Falso almeno non sembra 
questo significalo’, come fra gli altri argo- 
menti opina.pure il prelodato Wachler;. poi- 
ché questa medesima voce in fatlb si usa 
per esprimere tutte le altre còse che han- 
no le divisioni simili a quelle della mano 
e , per esempio, si adopra pure pel pettine 
e per la cresta del gallo. Ciò però*, che di 
queste cose sia, mi pare, che meno dubbio 
ci debba essere , che da tale voce discenda 
il verbo latino campsare , che significa’ per- 
mutare. ( b ), I verbi veramente campsare 

I 

(b) Si osservi Sam. Stryk. nella Disserl. de cam- 
biai* bit- acceptat. cap* 1» 1# num* 4* Ivi si cita pu— ■ 

re il Marguard nel Tr. de Jure mercator. «t comr 
laerc. lib. !!• c. 12- n.. 10.- 
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cambiare cambine furono in uso anche preS' 
so i più antichi romani come si vede in En- 
nio , in Columella , in Carisio, io Apu'lejo, 
ed in altri , che sono indicati da Gir. Gio- 
vanni Vossio , (c) dall*^ Àlciato , (d) da Ot- 
tavio Ferrario, (e) da Carlo Du Fresne, (f) 
e da. molti altri, ( g ^ Quindi nel medio evo 
nati sono i vocaboli precambiare^ cambiato- 
re j scambiatore j. cambiazione ^ cap sione j 
cambista j cambiato j cambio j escambio ,■ 
escambiatore y scambi j o scapsioni , carta, 
concambio , (h)^ ed altri simili, come si può 
vedere nel Glossario di Carlo Fresnei, Oggi 


(c} De Vitiis serra. lib« l.cap. 18., enell’Etymo— 
log. lingnaelal. verb. carabio. 

(dj Parerg. lib. I.c. 45- 

(e) In cj^mbiare. 

(f) In Glossar, rard, et laf. lat. verb. cambiare, 

(gì Cons, Henr. Zipffel. nella Dissert. de tesseris 

eollybist. 5. 1. e nello stesso citato luogo. 

(b) Del concambio e della concambiatura il Mar- 
culfo tratta nell’ opera delle formole solenni c. 139. 
e 141. ediz. di Lindenbrog. p. 1221, e seg. e nel Co- 
dice legum antiquarum. Ivi si osservi pure il Glossa- 
xìodel Lindenbrogio pag. 1367, 
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frequentemente si usa pure un simile no- 
me, e per questa medesima commutazione 
suol darsi ai rirendigliuoli cavallari o ven- 
ditori di cavalli; perchè commutano i ca- 
valli coi cavalli. Quindi è , che i commuta- 
tori dei cavalli si chiamano appunto coiral- 
tro nome anche di pellinari : e non perchè 
derivato sia dal pettinar, che essi fanno il 
crine dei cavalli , come opina ottimamente 
coir Eccardo (i) anche il ^Tacùter. (k) 

§. II. 

Che se dunque per cambio , secondo la 
significazione originaria di questa voce usa- 
tissima nel medio evo , tu intendi la coin- 
I mutazione dei campi e di qualunque altra 
cosa, noi la troviamo con tal senso adopra- 
ta nel diritto tanto feudale , (a) quanto ca» 


fi) Nelle Noi. ad !eg. sai. pag. 73. 

(k) Voc. ilo ss. Kamb. 

(a) L. F. 4. §. 2. 1. F. 22. S- 5. 2. F. 25., dove, co- 
me osserva Gottofredo , si stabilisce col cambio il 
prezzo del feudo. 
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nonieo ; { b ) e perciò non Opporrammi » 
quegli scrittori del diritlo cambiario , cher 
fanno rimontare con Sigismondo Scaccia 
( c ) r origine del cambia al. principio del 
mondo. In fatti da tutti viene eonfessato , 
che siccome il contratto , con cui una cosa 
si dà' e commuta per un’ altra, è semplicis- 
sima ; così è anche antichissimo , ed è- in- 
valso colla meltiplicazione del genere uma- 
no e col bisogno delle differenti cose. Pri- 
ma in fatti , che 1’ uso & introducesse del 
danaro, non si poteva mai alle necessità ri- 
parare dell’ uomo , se , per aver ciò ,, che- 
ad uno mancava , dato non si fosse ad altri 
ciò che aveva egli per se in esuberanza. 

♦ v Quindi è che anche Kómualdo Coli, (d) lo- 
^ dato dallo Scaccia, (e) nell’ investigare l’o- 
rigine dei cambi citò nelle sacre pagini gli 

(b) C. 6. X. de exccplion., e si aggiunga il C. un. 
vers. prò decima de decitnis in Extravag. comm., do- 
ve pure si parla del cambio di danaro. 

(c) In Tr. de comraerciis et cambio 1. q- 6» 
num. 2. 

(d) In Tr. de camb. C. i«. 

(_«) L. C». 


Digitized by Google 


*35 

«sciupi eli commutazione antlcliìsslmamen- 
4e 8yv,eimti. ... 

‘ S in. 

'Certamente comune fu sul principio un 
-ia] nome ad ogni genere di commutazione. 
Venne poi soltanto applicato 6 ritenuto. pres* 
'SO tutte quasi le nazioni alla commutazio* 
ne della moneta: i popoli eccettuati setten- 
trionali; ma non i Belgi. ed i Tedeschi. Que- 
.•ili colla parola esprimono la stes- 

sa cosa, e quelli colla parola ff^issel. E’ cer- 
to , che ditlla \oce carnbium gli espositori 
dei vocaboli antichi osservano esser deriva- 
to il cambio degli Italiani e degli Spagnoli, 
ì\ change dei Francesi e l’^acc/tange degl’in- 
glesi. (a) Siccome questa commutazione di 
danaro non solo presso i Greci si esprime 
colUbos j del quale .vocabolo si serve .in la- 

(a) Si consultino tr.a gli altri MAITEO MAJITI- 
IV I nr/ Lex. Etymol. voc. camhijim , MIN- 
SOH AEUS in 2Tie Guide in to Tonguet verb. ex- 
clwtige et chsnge , MENAGIO origines de la hingue 
fran9oise verb. changer. 
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tino anche Cicerone; (b) ma si esprime pa* 
re argirin allage, argenti permutatiOj come 
si troya pressò Giulio Polluce , ( c ) e più 
spesso si usa , quando col danaro sia can> 
giata una qualche mercede od usura ; cosi 
dalla prima delle suddette due tocì ha si- 
curamente origine il nome Ialino dei colli- 
bisti ; e dalla seconda non è improbabile , 
che nata sia la denominazione di agio. 

S IV. 

Ma siccome non poche usanze degli uo- 
mini , si sono introdotte presso gli antichi, 
o per la necessità , che suole l’umano inge- 
gno aguzzare, o per reccitaroento della uti- 
lità , che di molte inrenzioni è madre , od 
in fine per 1’ avvenimento della natura me- 
desima ; così alcune si sono talmente di- 
sposte, che non potendo nascere io un mo- 
mento , nè subito avere il sommo grado di 
perfezione , calla origine di piccolissimi 
principii hanno avuto nel corso del tempo 

(b) Epist. ad Att. XII. 6. 

(c) In Onomast. VII. 30. 


\ 
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queir iacremento , in cui ora ci è dato di 
poterle osservare. Da questo punto si fa 
partire con vera giustizia il negozio cam- 
biario , che fu sulle prime dalla necc&sità 
rinvenuto ; ma col progresso di' floridezza 
sempre maggiore del commercio, divenne' 
quindi propriamente un arte, (a) Non sono 
pertanto senza ragione quelli , che distin- 
guono una essere del cambio ed altra l’ori- 
gine della negoziazione bancaria ; giacché 
sostengono essi esser quello assai più .anti- 
,co di questa, (b) 

S V. 

Non intendiamo già di affaticarci a far 

(a) Si osservi Raflfael De Turri Traci, de camb. 
disp. 1 . qu 3. seqq. 10. , MarU Vogl. Traci, de camb. 
tlies. 4. , Malth. Bode nella dìss. impressa da Gio. 
Gualtheri a Manburgo nel 1646., che prende la pro- 
posizione 3. di un anonimo , che si Irova pure ripor- 

nel cap. 4* della disseriazione Francof del Bodio 
stampala da Gian Giacomo Heydiger a Moen nel 
1676. 

(b) Si consulti Gian Cristoforo Frank nei prolego- 
meni alle Inst. del Diritto Cambiario tit. 2. $. 7. extr. 
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discussioni sulla natura ed indòl« di tuli» 
il icommercio bancario, su cui tanti v-oflunii 
abbiamo dei giureconsulti , o di espor-re le 
forinole delle cambiali, o di spiegare la for^ 
za e gli effetti delle medesime , » nella ri- 
cerca delle .origine e nella definizione dai 
cambi, se si debba la gloria i^endicarnc del- 
r invenzione agli Ebrei , od ai Belgi, od ai 
Fiorentini, od ai Goti Longobardi? E’ noto, 
che .ciascuno dei detti popoli ha provato 
chi r inveazione difeadèsse dalla parie 
sua; ma noi amiamo di sospendere su ciò il 
nostro giudizio, (a) Alcuno facilmente non 
potrà porre in dubbio , che i Longobardi 
molto abbiano avuto com.nieccio in esterii 
paesi, e che i primi sieno stati , essi a dar la 
forma dei cambi., come risulta perfino da- 
gli stessi vocaboli., ohe sono propri di que- 
sta .negoziazione , i quali tiriti hanno 1’ ori- 
gine longobardica. Nei tempi posteriori dei 
Guelfi e dei Ghibellini i cambi divennero 
più frequenti tra i negozianti, che abitava- 

(a) Si consulti l'ora fixlafo Frank!, d. 5- 4* e »e- 
gueti. calle note dello ste.sso Jnogo- 
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»o in LoinTjarctia (b) e p6f cambiare le mo- 
nete destinali’furono^ue’ pabblici ediBcii, 
che si chla inavario volgarmente lombardi , 
« nei quali per la circostanza del negozio 
cambiario Paolo Giacomo Maspcrgero T er- 
rore commise di confonderli coi ‘monti del- 
la pietà , -come fu avvertilo già del Se»- 
ckenbergio. (c) Pagl’ltaliani (d) l’arte banca- 
ria passò quindi ai Tedeschi; e ciò si prova 
coi vocaboli italiani, che dai.nostri banchie- 
ri vengono usati. Siccome però il solo argo- 
mento, che si desume dall’ uso dei vocabo- 

(hj Si consulti il jNegociant. parfait. cap. 

10. €(1 il Utccar.do Traile generai du Commerce 
p. m. 90. 

(c) In Diss. de I\IomiI>us Tieiaiis, cap. I.J. 4. et 
cap. 2. 4> 

;d Nella storia d<dla città di Lione scritta dal Ue- 
Rossi si vede , die i fiorentini fnioiio i primi ad in- 
ventare le cambiali ; rome .si attesta da Giacomo Du 
Puy nel trattato dell’arte delle lettere di cambio pri- 
mieramente stampato in francese, poi in lingua latina, 
e finalmente tradotto nella italiana da Pietro Rlarlcl- 
imi ed impresso in l'’ireiize nel t7l8. , da dove tutto 
ciò fu estratto da Domenico Maria Manu! e posto 
ucir opera delle Invenzioni i’ioicmine al c. 52. 
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li, noD può attribuire la prima invenzione 
del cambio alla nazione italiana, oome cer* 
tam-ente con rettitudine avverte il sopra ci- 
tato Franlt (e) contro 1’ autore dell’ opera 
manuduct. ad solid. intellig. jur.: così molti 
dei nostri antichi si sono riuniti nel negare 
tale prima invenzione agl’ Italiani; ma non 
potrà dubitare alcuno giammai , che nella 
Germania, coll’ accrescersi la floridezza del 
commercio , all’ ultima perfezione non sia 
stala portata 1’ arte anche cambiaria. 

§. VI. 

Noi non potremo esser dunque giusta- 
mente accusati di troppo studio degli stra- 
nieri , che nei nostri disapprova con ragio- 
ne il eh. Gian Giorgio Crainer (a) , e nep- 
pure di un cieco amor di patria , se ad al- 
tri attribuita venga da noi la prima origine 
della cambiale , e se ugualmente lasciamo 
ai Tedeschi la gloria di aver perfezionala 

(ej 1 . c. 5. 6 . not. 6 . 

(a) In progr. elcgaut. de coiijiingendu juris et au- 
tiijultatum germanicaruin studio sciju. 
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tiDa tanto ubertosa inyenzione. Avendo fat- 
to le nostre diligenze sopra i vestigii sola- 
mente della medesima presso i Boinànì , 
noi curar non vogliamo più quel vestigio , 
che credono alcuni di vedere da Aristotile, 
per dimostrare , che. il cambio fosse cono- 
sciuto fino ai tempi di Alessandro Magno, (b) 

S- VII- , > MTT'-i 

L’ uso ha introdotto due generi di cam- 
bio. Altri si dicono reali e minuti o manua- 
li j con cui le diverse specie di danaro si 
sogliono nell’ istante cambiare sul tavolino: 
ed altri locali , mercantili ^ trajettizi, e trat- 
ti o letterali^ cpn cui scrivendo un’apoca di 
cambio , si eseguisce una permutazione in 
modo, che pel danaro ricevuto in un luogo, 
altrettanto se ne debba in altro luogo sbor- 
sare. 


(b) Si osservino gli argomenti contrari pres&o 
Raffnelle de Torri nel 'Tr. Cnrwfc. 1. qu 4. 
num. 3<; ma lo Scaccia è dell’ altra opinione nel Tr. 
de^commerc. et camb. S- 1* qu. 6. n 11. 


Diflliized by Googk 



.$■ vm. 

'Che frequenti presso i r«rnani fossero ii 
fCanibi del primo genere , non ci lascia ri 
minimo dubbio la moltitudine degli argen- 
tieri , di coi menzione si fa nelle romane 
leggi, dove vengono essi anche col nome di 
banchieri di cambisti e di coHibieti. Si occu- 
pavano i medesimi principalmente a man- 
dar fuori tanto il proprio danaro , quanto 
r altrui CQtì un guadagno , a farei conti, a 
prestare con proprio rischio ii danaro in un 
luogo , per averne in un altro la restituzio- 
ne, anche con un aumenlo, ed a trattare al- 
tri simili negozi , come osservar si può tan- 
to nella orazione di Cicerone a javor di 
Fiacco c. 19. j quanto nella L- 24. §■ 2. D. 
.de reb. auctorit. jud. possid.j nella L. \ 'Ò. D. 
de hered. petit, j e nella L. 88. D. de solut. 
{ a ) E’ eerto ,-che questa classe di persone 

'a] Dei prestatori di danaro con usiii'a trattano am- 
piamente -molti scritlori : einolti anche proprianicii- 
le sul solo piestilo del danaro e suU’usura hanno fat-r- 
to per intiero le opere , come sono il Salmasio , il 
tiloppcnbergio , il Cironovio , il ìVopdzio, ed altri. S» 
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3t (leve intendere per gli usurati , i quali' , 
eome leggiamo, furono anticamente dal no- 
stro Salvatore cacciati fuori del tempio di 
Cerosollina. (b) Nelle stesse basiliche perfi- 
no di Roma ed in qu^elli amplissimi e super- 
bissimi edifizi pubblici , nei quali ^ oltre i 
giudici , che ivi solevano unicamente deci- 
der le cause , i negozianti ancora , e quelli 
pure delle monete, ivi trattavano i loro con- 
tralti: e quelli, dove si udivano i soli nego* 
zianti delle monete , per cui la frequenza:’ 
ivi si vedeva dei soli mercanti ; onde non 
tanto scioccamente da qualcuno si parago- 
nano , almeno riguardo all’ uso , (c) colle 

osservi pure ii- Brissouio de verbor. signìficalione 
voc. argenlarii , Carlo Sigoniode aritùjao jure civ. 
Boni. II. 1 1 , Pier Grej^orio Tolos nell’ opera Syu- 
tagm. jur. universi XXit. 9. 1 1. Si aggiunga RafTael 
De Turri de camh. ditp, 1 q 4. nuni. 10. e seq., 
Munos de Escobar. de ratiocin. administr, 11., Gry- 
fìander de Oecoii> leg. 26. 39. e seq.- 

i^b) 3. Maiu XXll. . , S. Marc. XI. 15. , S. Gio. 
11.14. 

(c) Si vegga el. Girolamo Federico Scliorchio 
nella D isseru De Basilicis coriuìifjuc juribus scct* 
\.et 11. 


\ 
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odierne Borse, delle quali a noi rende con- 
to il Mascovio, (d) e delle quali l’istoria ci 
ha dato Giovanni Toubeau. (e) 

§■ IX. ' 

Teofilo Gherardo Tizio crede assoluta- 
mente, che i cambi della seconda classe fos- 
’sero ignoti ai romani: (a) e di ciò ne addu- 
ce questa ragione di Giovanni Schilter, (b) 
vale a dire , perchè le monete dei romani 
avevano per ogni parte del mondo lo stesso 
valore, e la sicurezza delle pubbliche stra- 
" de da per tutto era sempre maggiore delle 
nostre. Sebbene però tali cose noi concedia- 
mo a tale celebre uomo j tuttavia la ragio- 
ne stessa del commercio persuase ai roma- 
ni ed a tutti gli altri popoli T introduzione 
del cambio anche trajettizio per altre cagio- 

(d) Nella Dissr de jure stapulcteac nundinar. ci- 
vitalis Lips. uh. 

(e) Nelle Institusioni del Diritto Consolare lib. 1 . 
tit* 27» pag« 41 d. e secj» 

(a) Jur.priv. X. 5. 1« 

tb) Loc. cit. S* 9. 
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ni ; e furono i., le difficoltà di trasmettere 
nei distanti luoghi la moneta , che un cor- 
po è sempre di qualche peso e volume , e 
3 . la maggiore comodità di poterla portare 
in viaggio col mezzo delle cainbialL 

X, 

Si deve poi ammettere , che un tal cam- 
bio non ha giammai fatto propriamente par- 
te del diritto romano , e neppure, come in 
. lutti gli altri affari della vita civile , si può 
interpetrare con un qualche passo del di- 
ritto medesimo; ma che solamente dar si 
possono altri vestigli , (a) dai quali si può 
, raccogliere , che ai romani non fosse affat- 
to e veramente ignoto il cambio trajeltizio, 

• quantunque si dovesse dire insolito ; e ciò 
viene osservato da Ulrico Huber , celebre 
giureconsulto del Belgio, (b) che fu seguito- 


(a) Appnriiene a ciò tutto il ilt. del D. de eo, quod 
certo loco ; tot. lit. D. de edendo; leg. 40. D. de stata 
liber. ; log, S2. 5. I). prò Socio. 

Praelect. ad Pand'Cl. lib. I7.tit. i. 12. 
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quitìtli dall’ Elnéccio (c) e. da molli altri' f 
( d ) quantunque Tenghlno contradetli da 
fìaffael De Tutti ( e ) e da altri lodali sa 
questo argomento dal Frank, (f) 

S- XI 

Certamente, quando niun altro degli ari'-- 
tichi , Cicerone a chiare note ciò dimostra 
in più luoghi, che qui credo io essere un’ot- 
tima cosa di addurre per farli bene osser-^ 
vare. Egli scrivendorad Attico, qnando que- 
sti mandava il figlio a studiare in Atene ^ 

( a ) interroga di co.sa ci sia bisogno e se 
possibile sia di fare una comniotaiione in- 
vece di un trasporto colla’ propria persona,. 

Nella Dis?. de natura et indole negot. collybist.- 
3. e seq, 

[ilj l' ra gli altri, che- all’ autorità si riporla del so- 
pra lodato Eiiieccio , è il eh. Giacomo Enrico Boni 
nella citala Dissertazione dà jure tlapulae , che re- 
citò sotto la presidenza dell' illustre Mascovio 22. 
not. 7. 

(e) 1. d. disp. 1. qn. 4. n. 9. e seq. 

(fj 1. c. S* 3. not. e. 

(aj L.XIl. ep. 24. 
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Tale a dire., se deÈlia seco portare il dana- 
io , di cui potesse il figlio aver bisogno pel 
suo sostentamento , o se T occasione si dia 
di commutarlo in modo* , che il padre lo 
sborsasse in Roma per farne aTere Tequiva- 
Jenle al figlio in Alene. Ognun Tede , che 
in questa commutazione ti è il cambio, che 
sogliamo noi chiamar trajellìzio. In altra 
lettera scritta paxinicnti ad Attico (b) con: 
una non minore chiarezza noi Teniamo a 
conoscere i yesligii della cambiaria negozia- 
zione: In fatti cosi egli icrife subito sut 
principio tutti anche i donare gli RESTI- 
TU IRAI tu in Arpino j se L. Fadio ti vuo- 
le: ed io in altra mia li Tió scritto del Sena- 
to Consulto j che si deve OSSE RIDARE su 
(juesto pùnto. Io pertanto' intendo' di resti- 
tuirli a Fadio , quando egli lì voglia ; ma' 
non ad altri perchè li tengo presso me co-' 
me un DE POSITO: Scrissi ad Erode j che' 
in questo modo ne facesse la RESTITU- 
ZIONE. Nel fine poi della lettera cosi égli: 

K 


Cb) L« XV* ep* 15*' 


I 


146 

ilice t il nostro Cicerone a Airone scrissé j 
thè alcuna cosa non gli era stata data fino 
ai primi di Jprile ; poiché in tal modo ter^ 
tnind il periodo deW anno. Egli ti è sempre 
naturalmente piaciuto j e tq hai sèmpre am* 
tó in estimazione : e ciò è anche della mia 
dignità. j che il medesimo non solamente si 
tratti con liberalità / ma pure con decoro é 
con abbondanza. Quindi è . che io svorrei t 
che tu il pensiero avessi ( quando io non li 
Jossi molesto j è cjuando Col mezzo di altri tu 
mi potessi favorirej di farmi PERMUTA» 
RE in Atene dò j che égli Spende Hel corso 
di un anno: vale a diréj Erode pagherà tut» 
io ijUellOj che io ho 'mandato per tale ogget» 
lo a Tirone, Cerca pertanto j ed anche a me 
tu Scrivi > tutto ciò che pare a te su questo 
proposito. Alcuno non potrà non veder con 
chiarezza ^ che qui esista il cambio trajelti- 
Sfcio; giacche Cicerone, col pagare ad Erode, 
volle solamente in Roma restituire ad Atti- 
co il danaro, che si fosse sborsalo al suo fi- 
• * » -• » 

glio iri Atene. Neppure fuori è dì proposito, 
che noi riferiamo il tenore qui di un* altra 
lettera , che da Laodicea Cicerone scrisse 

• . .U 4 >st .m 
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ad Attico : (c) tu mi domandi cosa in questo 
soggiorno io faccia ì Vivo in modo da spen-> 
der moltissimo^ e grandemente godo di quO" 
St* accademia con meravigliosa dimenticanza 
dei tuoi avvertimenti e senza il pericolo j cito 
tu nel mio ritorno mi debba sborsare ciò j 
che teco già ho PERMUTATO. J3a lutto 
questo si può in fatti facilmente rilevare , 
che Cicerone per cura o permutazione fai» 
ta con Attico ricevette in Laodicea il de* 
paro , che gli dovea restituire , ed indica, 
che ciò avvenir doveva nello ritorno di es* 
so con pagare cioè una somma non sua per 
una somma parimenti di altri, Un altro pas* 
so di Cicerone può essere inoltre qui por* 
tato ; mentre cosi dice : (d) ivi si ferma do- 
ve riceve il denaro , che mi è dovuto per 
mezzo di pubblica permutazione. Anche lo 
Stipinanno (e) nello riportare le parole di 

(c) L. V. ep. 15. 

Cd) L, III., ad fam. ep. 5. 

(e) Nel Diritto Marittimo c. 8- S- 8. p. 489. del* 
J' edizions IlalaeMagd. eolia prefazione dell’ Eincc* 
ciò fatta nel 1740., e die riunisce alcuni altri «pritto* 
ri di diritto marittimo e nmilico. 


Digillzed by Google 



Tullio., quando riprende di Iroppa spesa 
Crispo Sallustio , (f) fuori di proposito no.n 
le riferisce al commercio cambiario, o sia a 
quelle lettere di trascrizione, colle quali si 
trascrive in tutta sicurezza il danaro cfa un 
luogo all’ altro senza fastidio nel viaggio .e \ 
senza incom.rnodo nel mare o per 1’ incur» 
sione dei ladri e pirati, o per qualunque al' 
tro pericolo ; poiché quando Crispo Sallu- 
stio si trovava nell’ interno dell’ Affrica ^ 
tanto consumo di danaro fece., dic^ Cicero- 
ne , quanto glie ne fu potuto TRAJRRE A 
CREDITO , e quanto ancora glie ne fu po- 
tuto porre nel bastimento. Non accorre di 
addurre maggiori testimonianze degli anti- 
chi ; giacché le addotte abbastanza dimo- 
strano , che i romani non .hanno ignoralo 
mai questo metodo di Jtrarre e ,di cambiare 
.il denaro. 

§. XII. 

Alcuni hanno poi un grandissimo dubbio 

(f) Nella risposta contro Ci'i.«;po Sallusiio 5 . 19. p. 

1 186. edizione di Verburg in 4» 
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tll annoverare tra i contralti degli antichi 
roman.i anche quelli del cambio locale ; 
giacché calcolano essi , che tutti sieno stali 
rinvenuti aei secoli più recenti a noi , od 
almeno vestiti di una nuova foggia secondo 
i priocipii della romana giurisprudenza. 11 
cambio locale chiamano alcuni patto-nudo, 
ed altri legittimo. Vi sono quelli, che lo di- 
cono contratto innominato, ed altri do per- 
chè tu diOj o do perchè tu faccia la stipola- 
zione. Altri lo appellano mutuo , ed altri 
anche diversamente. L’ Huber (a) col Gro- 
zfb sostengono, che il cambio locale sia una 
specie di mandalo ; perchè il mandato ivi 
si scrive di trattar 1’ interesse anche cogli 
assenti: ma i cambi, dei quali ora abbiamo 
fatto una comparazione , ad alcuno di que- 
sti contratti non appartiene , come hanno 
avvertito già saviamente Giovanni Schiller 
(b) e Giuslino Hening Boemero, (c) che so- 
no uomini di somma fama. Quindi ancora 

(a) Nel. cit. lungo, 

I^L) tScld. 1. S- 10. 

(c) luUod. ad Jus. Pandect. lìL. 19. tilL. 4. 


r Einecclo ( cl ) con giustizia è di parere , 
che proprio sia il genere del contratto ap- 
partenente al negozio cambiario , il quale, 
sebbene contemplalo non fosse dalle leggi , 
era stato introdotto con molto uso presso i 
romani, ma si poteva perfino prendere come 
contratto letterale per la ragione, che colle 
lettere si effettuava ; mentre in sostanza 
dalle lettere ancora validamente nascono le 
obbligazioni. Siccome venne adottala intan- 
to la parata , o sia, istantanea esecuzione 
pel cambio delle monete in uso presso i di- 
versi luoghi e per le varie difficoltà nel si. 
curo trasporlo del danaro da un luogo ab 
r altro , come anche per la minore incer- 
tezza degli avvenimenti nel pagare e nel 
commerciare ; così può e suole in tali coji- 
tratti essere aggiunto ciascun’ altro di mu- 
tuo , di deposito, di vendila , di locazione, 
di mandato , e di tutti gl’ innominati. Ciò 
che riguarda poi nei contratti di cambio la 
processura forense venne osservalo dal Re- 
chenbergio , illustre presidente in Lipsia 

i.d; Nel cl. 1. S. 1 7. 
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della. Facoltà Giuridica , che Tersatissimo è 
in questi argornentij quando, secondo il suo 
solito, con accuratezza molto distinta espo- 
se le varie specie dei cambi e tutta l’ indo- 
le dei medesimi, (e) Ì fondamenti per deci- 
der le cause cambiarie /urono ancora elo^ 
quentemente spiegati , e tutta là estenzio- 
Ue di questo argomento fu in un compen- 
dio racchiusa da un recentissimo scrittore » 
(f) che più di questa sola volta tton abbia* 
»no 1* occasione avuto di poterlo lodare» 



(e) Ri-gul. jur. privai, lib. III. tit. 20. 

(fj Instut. jur. canib. hìpsiac stampate nell' 
no scorso lib. I. sect. 1. ti 1. 1. e seq. 
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